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STEFANO
MENICHINI

Bersani mostra di non essere 
né offeso né preoccupato 

per la frase pronunciata da Gior-
gio Napolitano sui rischi di fare 
un’opposizione sterile e poco 
credibile. Anzi, il segretario si 
dice convinto che il capo dello 
stato neanche parlasse del Pd.

Bersani fa bene a non offen-
dersi. Non c’è nulla di peggio di 
un gruppo dirigente che faccia 
capire di sentirsi accerchiato da 
avversari e colpito da critiche 
ingiuste: è una gravissima con-
fessione di debolezza, è il fianco 
offerto ad attacchi più letali. Tal-
volta al Pd capita di dare questa 
impressione, meglio evitarla.

Bersani fa anche bene a non 
mostrarsi 
preoccu-
pato. Per 
quanto il 
Pd non sia 
in forma  
smaglian-
te, tuttavia 
nella corsa 
del gam-
bero il 
centrode-

stra l’ha superato. Critiche, e 
anche inciampi, non gli impedi-
scono di aspettare con ottimi-
smo le elezioni comunali – so-
prattutto Milano – mentre i 
sondaggi nazionali lo danno co-
stantemente primo partito di-
sinnescando anche (come spie-
ga oggi su Europa Paolo Natale) 
la mina di un’altra riforma truf-
faldina della legge elettorale.

Dove Bersani sbaglia, sapen-
do di sbagliare, è quando dice 
che Napolitano l’altro ieri non 
volesse riferirsi criticamente al 
Pd. Certo, la cosa è stata irritua-
le a dir poco.  SEGUE A PAGINA 5

Pd, qualcosa 
da rivedere. 

Ma in avanti

Autobiografi a 
e attualità 
nelle parole di 
Napolitano, 
dopo il voto
se ne discuterà

Chiuso in redazione alle 20,30

Il vertice di Roma conferma: Pdl e Lega hanno imposto una buffonata al parlamento

Berlusconi: non volevo la missione militare (intanto la spedisce a Napoli)

In Libia senza scadenza,
come dicono Usa e Francia
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Calearo, neanche buono per fa-

re il sottosegretario, diventa con-

sigliere di Berlusconi per il com-

mercio estero. Beh, ammetterete 

che di commercio si intende.

Consigliere

ROBIN

Ma quale guerra “a scadenza”. 
Il ministro Franco Frattini 

non ha neppure avuto la faccia di 
discutere coi suoi omologhi inter-
nazionali la mozione leghista, vo-
tata dal parlamento italiano. Prima 
il ministro degli esteri francese e 
poi il collega britannico hanno 
spiegato che la missione in Libia 
andrà avanti finché ce ne sarà bi-
sogno, senza fissare a priori la 
data del ritiro. Non solo: secondo 
l’inglese William Hague, Roma 

non ha neppure avanzato la richie-
sta di indicare «un termine tem-
porale certo». La dimostrazione 
che il voto del parlamento è stata 
una farsa utile solo a tener buona 
la Lega.

Il governo dimostra ancora 
una volta di non avere una linea 
sul conflitto in corso dall’altra par-
te del Mediterraneo. Lo ha confer-
mato lo stesso Berlusconi, ammet-
tendo: «Anche io non condividevo 
quella che è stata l’azione della 

coalizione dei volenterosi, solo che 
c’è stata una risoluzione Onu. So-
no dovuto andare a Parigi ed unir-
mi agli altri paesi perché il parla-
mento aveva deciso».

Intanto il presidente del consi-
glio ha annunciato che l’esercito 
verrà spedito nuovamente a Napo-
li, per fronteggiare il problema dei 
rifiuti. Con duemila tonnellate di 
immondizia per le strade del ca-
poluogo partenopeo, l’emergenza 
è ancora tutt’altro che risolta.

GUIDO
MOLTEDO

Non è un dettaglio trascurabi-
le, che bin Laden avesse un 

fucile d’assalto e una pistola a por-
tata di mano quando il commando 
americano si è avventato su di lui, 
per poi freddarlo. Dunque, non era 
davvero disarmato il Grande Nemi-
co. Che fosse stato colpito a morte 
inerme era un particolare che ave-
va fatto gridare all’esecuzione capi-
tale. L’ultimo a denunciare l’elimi-
nazione di Osama in quei termini 
è stato ieri Michael Moore. L’am-
ministrazione Obama è dunque 
dovuta correre ai ripari rimettendo 
al suo posto, attraverso il New York 
Times, il tassello di una storia che 
ormai stava deragliando dai binari 
progettati dagli strateghi della Casa 
Bianca.  SEGUE A PAGINA 6

I simboli 
di Obama

Tremonti 
in sciopero, 
il ricatto 
del Giornale

L’Italia divisa 
e il senso unico 
del riequilibrio 
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Matrix, 
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PAOLO
NATALE

Le conseguenze ambivalenti 
della legge elettorale attuale, 

meglio conosciuta come “Porcel-
lum” sono state in questi anni am-
piamente dibattute. C’è chi dice 
che in fondo questo sistema non è 
poi tanto male, regalando alla co-
alizione vincitrice la possibilità di 
governare con una maggioranza 
che, (quanto meno) al momento 
dell’instaurazione del parlamento, 
è sufficientemente solida. C’è chi, 
al contrario, sottolinea il fatto che 
anche una maggioranza piuttosto 
risicata, nei casi limite inferiore al 
40 per cento, ottenga un premio 
troppo elevato, governando di fatto 
contro il giudizio di oltre la metà 
dei votanti.  SEGUE A PAGINA 6

PIER PAOLO 
BARETTA

Troppo o niente? È il parados-
sale quesito proposto dal de-

creto per lo sviluppo approvato dal 
consiglio dei ministri. In attesa 
della vera manovra di almeno 7 
miliardi, che non tarderà a essere 
varata, il governo scodella un testo 
di dieci articoli e 50 pagine segna-
to da titoli altisonanti: credito di 
imposta per la ricerca e il Sud, 
turismo, opere pubbliche, costru-
zioni private, semplificazione bu-
rocratica e fiscale, impresa e cre-
dito, scuola e merito, servizi ai 
cittadini. Ci si aspetterebbe la fa-
mosa scossa, ma, invece, sembra, 
al più, un solletico, destinato, più 
che altro, ad alleviare il prurito di 
interessi particolari, senza una 
idea generale di sviluppo e di cre-
scita. 
 SEGUE A PAGINA 6

A chi conviene
il Porcellum-bis

Il solletico
di Giulio

❱❱ FEDERALISMO ALLA ROVESCIA ❰❰

Gli ambientalisti sono su tutte 
le furie per l’ultima “malefat-

ta” di Tremonti, peraltro frutto di 
un’idea già urlata ai quattro venti 
qualche anno fa: la concessione 
per i prossimi 90 anni delle spiag-
ge italiane ai proprietari degli sta-
bilimenti balneari. Cosa che, se-
condo Legambiente e le altre asso-
ciazioni ecologiste, finirà per tra-
dursi in una privatizzazione ma-
scherata dei nostri arenili, con la 
tragica conseguenza che i cittadini 
verranno privati del diritto di go-
dere delle parti più belle e preziose 
del paesaggio italiano. Tutto abba-
stanza vero, anche se c’è da consi-

derare che in questo modo il mi-
nistro dell’economia riesce a dare 
un minimo di sicurezza e stabilità 
a un settore, quello dei balneari, 
che non ha mai fatto veri investi-
menti per timore di vedersi non 
rinnovata la concessione.

Con questa norma, però, se le 
spiagge non saranno più dei citta-
dini, non lo saranno manco di re-
gioni e comuni, come invece 
avrebbe voluto il federalismo de-
maniale approvato l’anno scorso 
dal governo. Se gli annunci del ti-
tolare dell’economia verranno con-
fermati nel testo del dl Sviluppo (il 
cui testo non è ancora noto), sarà 

lo stato centrale a riservarsi il dirit-
to di dare o meno i terreni ai pro-
prietari dei bagni. Contraddicendo 
così il primo decreto attuativo del 
federalismo fiscale che, invece, ha 
trasferito a regioni e comuni la 
proprietà dei litorali. Certo, ha as-
sicurato Tremonti, le entrate delle 
concessioni verranno riscosse dal-
le amministrazioni locali. Tuttavia 
ai sindaci e governatori purtroppo 
non resterà che prendere atto del-
le scelte fatte da Roma, salvo in-
ventarsi vincoli paesaggistici o 
burocratici per eventuali nuove 
richieste. Se questo è il federali-
smo, la Lega sta fresca.  (g.d.v.)

Di chi sono le spiagge italiane?

LA CHIESA
NORD

«La Lega partito 
dei cristiani»: 
un saggio
di Renzo Guolo
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ARNALDO
SCIARELLI

La nomina dei nuovi sottosegreta-
ri dà l’immagine di una classe 

politica che confonde la libertà di pen-
siero e quella di cambiare opinione 
con la prostituzione del proprio voto 
ottenendo in cambio un riconosci-
mento governativo. Vorrei aver potu-
to registrare le parole della deputata 
liberal democratica contro questo 
governo e Berlusconi in occasione del 
“primo raduno” a Roma del cosiddet-
to Terzo polo.  SEGUE A PAGINA 7

ROBERTO 
ZACCARIA

È da tempo che Berlusconi sa 
come si usa la televisione, in 

particolare i telegiornali, durante 
la campagna elettorale. Il premier 
conosce perfettamente il dato del 
Censis del 2009 che sostiene che le 
convinzioni politiche degli elettori 
si formano, nella stragrande mag-
gioranza dei casi, attraverso i tg 
(seguono a distanza talk-show po-
litici, quotidiani, radio e internet).
 SEGUE A PAGINA 7
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Silvio “leghista”, 
fretta di Porcellum2
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LORENZO
BIONDI

La richiesta avanzata dai ribelli di Bengasi a Roma è 
chiarissima: soldi. Tra i due e i tre miliardi di dol-

lari, per la precisione, necessari a finanziarie tutte le 
spese del Consiglio nazionale ribelle: stipendi dei di-
pendenti, manutenzione degli uffici e delle infrastrut-
ture. È soprattutto di questioni economiche che si è 
discusso alla seconda riunione del gruppo di contatto 
sulla Libia, ospitata ieri e oggi dall’Italia. Sul piano 
militare c’era poco da aggiungere e il padrone di casa 
Franco Frattini ha rimediato pure una figuraccia da far 

arrossire anche i muri. Mentre a 
casa nostra non si parla d’altro 
che della mozione leghista per 
fissare una “scadenza” alla guer-
ra, il ministro degli esteri britan-
nico William Hague ha svelato 
candidamente: «Non c’è un limi-
te temporale per la missione, né 
l’Italia ha intenzione di chieder-
ne uno». Chissà cosa ne pensa 
Umberto Bossi. Per ora però i 
ministri riuniti a Roma si sono 

concentrati su tutt’altre questioni.
Stavolta la risposta alle richieste dei ribelli di Cire-

naica è stata “concretamente” positiva. Il gruppo di 
contatto – una trentina di paesi tra cui Usa, Francia, 
Regno Unito, Italia, Turchia e i rappresentanti di Lega 

araba e Unione africana – ha annunciato la decisione 
di istituire un “meccanismo temporaneo di finanzia-
mento” (Tfm l’acronimo inglese) che consenta di con-
vogliare su Bengasi i fondi necessari all’ordinaria am-
ministrazione del consiglio ad interim. Ma le notizie 
potenzialmente più rilevanti per le sorti del conflitto le 
ha date Hillary Clinton: il congresso e la Casa Bianca 
– ha detto il segretario di stato in conferenza stampa 
– stanno studiando una legge che consenta di “scon-
gelare” una parte dei fondi requisiti al regime di Ghed-
dafi, per metterli a disposizione degli insorti. Non solo 
un passaggio tecnico con scopi economici: potrebbe 
essere infatti la premessa per un riconoscimento di-
plomatico americano del governo di Bengasi.

Le sanzioni internazionali hanno colpito beni libi-
ci all’estero per (pare) 120 miliardi di dollari. Di questi, 
34 sono custoditi nelle casse di banche americane. 
Altri sette sono in Italia: per intenderci, si tratta delle 
partecipazioni libiche in aziende come Unicredit, Fin-
meccanica ed Eni. La Clinton non ha fornito i dettagli 
della legge al vaglio delle camere statunitensi. Finora 
però si è parlato di numerosi ostacoli tecnici allo scon-
gelamento. Qualche tempo fa, esperti legali consultati 

dall’agenzia Reuters avevano spiegato: «Se si tratta di 
asset di stato, a questo punto la domanda diventa: “Chi 
è il legittimo rappresentante dello stato libico?”. Si apre 
lo spazio per rivendicazioni contrapposte». Gli Stati 
Uniti al momento non riconoscono il governo di Ben-
gasi. Se vorranno che siano i ribelli – e non Gheddafi 
– a mettere le mani sui fondi, potrebbero essere costret-
ti a fare un passo avanti anche sul piano diplomatico.

In attesa della legge del Congresso Usa, il gruppo 
di contatto ha trovato il modo di mettere in tempi ra-
pidi a disposizione degli insorti almeno una parte dei 
soldi che chiedono. Mahmoud Jabril, leader del consi-
glio di transizione, ha parlato trionfalmente di un vero 
e proprio «piano Marshall» per la Libia. Le cifre pro-
messe in effetti sono significative, anche se per ora 
solo due paesi hanno parlato esplicitamente di nume-
ri: il Kuwait sarebbe pronto a versare 180 milioni di 
dollari, il Qatar quattro o cinquecento milioni. Con 
prodigalità da sceicco arabo, il primo ministro qataro-
ta (lo sceicco Hamad bin Jassim bin Jabor al Thani, per 
l’appunto) ha spiegato: «Non mi pare che manchino i 
soldi. Mancava un meccanismo per consegnarli a de-
stinazione, e ora abbiamo provveduto». Il francese 

Alain Juppé ha poi aggiunto di essere fiducioso che il 
fondo possa essere operativo nel giro di «poche setti-
mane».

La nascita del Tfm è la prima soluzione per supe-
rare una situazione schizofrenica: mentre tutti i mag-
giori paesi occidentali e gran parte di quelli arabi in-
trattengono rapporti con i ribelli di Bengasi, solo Fran-
cia, Italia e Qatar hanno garantito il riconoscimento 
ufficiale al consiglio di transizione. Il New York Times 
ha descritto la riunione del gruppo di contatto come 
«un tentativo di riallineare la diplomazia alla realtà dei 
fatti». Nelle ultime settimane – e ancor più negli ultimi 
giorni – l’isolamento di Gheddafi è cresciuto a dismi-
sura. Prima la decisione ameri-
cana di tornare a bombardare la 
Libia, seppur solo con i droni. Poi 
la fine dell’assedio di Misurata e 
il razzo contro uno dei figli del 
raìs, che ha fatto strage tra i 
membri della sua famiglia. Infi-
ne l’inversione di rotta della Tur-
chia, che per bocca del premier 
Erdogan ha chiesto al colonnello 
di lasciare la Libia, e la condanna 
per crimini di guerra da parte del 
Tribunale penale internazionale. Non sorprende allora 
che i ribelli rifiutino ancora i piani per un cessate il 
fuoco. Sentono di nuovo il vento in poppa. Ma la “vit-
toria” di Bengasi su Tripoli potrebbe arrivare solo dopo 
molto altro tempo – e sangue versato.

A Roma gruppo di contatto sulla Libia. Frattini sbugiardato

Soldi a Bengasi

e guerra senza limiti

P R I M O  P I A N O

La Clinton:
«Usa pronti
a scongelare
i beni». Anche 
a riconoscere
i ribelli?

Hague:
«Intervento
a scadenza?
Dall’Italia 
nessuna 
richiesta»

A poche ore dall’impegno a continuare «a sostenere 
la popolazione e la democrazia che il Pakistan 
rappresenta» preso ieri dal segretario di stato generale 
americano Hillary Clinton, durante la conferenza stampa 
congiunta con il ministro degli esteri italiano Franco 
Frattini, l’esercito pakistano ha diffuso un comunicato 

nel quale minacciava di rivedere la cooperazione, sia 
militare che dei servizi segreti, con Washington nel caso 
di un nuovo raid americano come quello condotto ad 
Abottabad. I vertici dell’esercito del Pakistan riunitisi ieri 
nel quartier generale di Rawalpindi sono stati informati 
anche «sulla decisione di ridurre la presenza del 

personale militare statunitense al livello minimo». Il 
generale Ashfaq Kayani ha infatti sottolineato come ci 
siano state «carenze» nelle azioni di intelligence mirate 
a individuare dove fosse nascosto bin Laden, ricordando 
però come siano stati senza eguali i «succesi raggiunti» 
dall’intelligence pakistana nella lotta contro al Qaeda.

P A K I S T A N  ■ Truppe americane ridotte ai minimi livelli, a rischio la cooperazione militare e di intelligence
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Privata del tema della sicurezza nazionale, la destra attacca la comunicazione della Casa Bianca. 
Il Caucaso è destinato a rimanere una spina nel fianco per Medvedev, con o senza al Qaeda. 
Contromosse alla primavera araba che sta ridisegnando le relazioni in Medio Oriente.

E
ra inevitabile che, prima 
o poi, le critiche di parte 

repubblicana sarebbero venu-
te perfino verso un presidente 
che ha eliminato Osama bin 
Laden. E mano mano che si è 
fatto più fioco il patriottico 
vociare a Ground Zero o da-
vanti alla Casa Bianca («U-S-
A, U-S-A»), i distinguo e le 
polemiche si sono spostate 
non tanto sul cosa, ma sul co-
me. Paradigmatico il tweet di 
Sarah Palin, in debito di ossigeno 
quanto a consenso della base 
Gop. «Fai vedere le foto», ha chie-
sto a brutto muso a 
Obama l’ex-governa-
trice dell’Alaska: «Non 
fare la femminuccia, è 
parte della missione». 
A dimostrazione che il 
balletto sulle immagi-
ni del cadavere del ca-
po di al Qaeda è diven-
tato il terreno su cui i 
repubblicani avanza-
no qualche timida critica al Co-
mandante-in-capo. 

Sospeso per qualche giorno 
il braccio di ferro che divide i due 
campi sull’economia e sull’occu-
pazione, il tema della sicurezza 
nazionale è diventato improvvi-
samente malfermo per la parte 
politica che si è riparata per circa 
un decennio sotto George W. 
Bush. Cosicché, al chiudersi del 
cerchio aperto quel maledetto 11 
settembre del 2001, alla destra a 
stelle e strisce non resta che cer-
care di strumentalizzare il tema 
della comunicazione della Casa 
Bianca: le foto, i briefing, la situa-
tion room. E aspettare che il rim-
balzo fisiologico nei sondaggi, 
dopo l’annuncio della uccisione 
di bin Laden, torni a flettere sotto 
il peso dell’economia. 

D’altra parte, l’attesa sembra 
essere la modalità standard con 
cui i repubblicani si dispongono 
ad affrontare la campagna verso 
le presidenziali 2012. Con Oba-
ma già in campo a pieni giri, il 
line-up dei suoi avversari è anco-
ra sguarnito, come ha dimostrato 
ieri notte il primo dibattito per le 
primarie a Greenville, in South 
Carolina. Nessuno dei big si è 
presentato: né Mitt Romney o 

Sarah Palin, ma neanche Newt 
Gingrich o Mike Huckabee. In 
attesa che si facciano avanti can-
didati interessanti come Jon 
Huntsman o il governatore 
dell’Indiana Mitch Daniels, il pal-
co era tutto per Tim Pawlenty, 
alla sua prima prova nazionale, 
sotto i riflettori di Fox News. Ac-
canto a lui, il solito Ron Paul, 
l’ex-senatore Rick Santorum, il 
già governatore del New Mexico 
Gary Johnson e un imprenditore, 
un tempo specializzato in pizza, 
di nome Herman Cain. 

Non proprio un dream team, 
insomma, per la base 
repubblicana, alle 
prese con l’illanguidi-
mento dei Tea Party, 
una griglia per le pri-
marie tutt’altro che 
definita, l’assenza di 
una personalità in 
grado di stagliarsi sul-
le altre e, soprattutto, 
di un candidato capa-

ce di contendere a Obama lo scet-
tro da duro che il presidente si è 
conquistato, ordinando l’esecu-
zione del super-ricercato.

Il dibattito di ieri sera era tal-
mente per intimi che le agenzie 
di stampa hanno deciso di non 
seguirlo nemmeno. Niente a che 
vedere con le rutilanti esternazio-
ni di Donald Trump, che tanto 
piacciono alla stampa a caccia di 
personaggi coloriti per riscaldare 
la minestra delle presidenziali. 
Ma neanche con la moderazione 
di Huntsman e Daniels, entram-
bi soffocati dall’abbraccio mortale 
della Casa Bianca. Con l’ex-amba-
sciatore americano in Cina rico-
perto a ogni occasione utile di 
elogi dal Presidente e il governa-
tore dell’Indiana che ha utilizzato 
ieri un suo discorso all’American 
Enterprise Institute per elogiare 
l’operato della amministrazione 
sulla formazione. Un po’ poco per 
galvanizzare la base Gop che ha 
masticato rabbia per tre anni e si 
ritrova John Boehner speaker 
della camera. L’unica figura, in-
somma, all’orizzonte dei repub-
blicani non è uno dei loro, ma il 
presidente che vuole voltare de-
cennio, proiettando l’America 
oltre il fumo di Ground Zero.

I 
risultati della primavera araba spa-
ventano Washington? A leggere la 

stampa neoconservatrice statuniten-
se e a guardare l’atteggiamento di 
Capitol Hill verso i nuovi arrivati, in 
particolare i nuovi leader dell’Egitto, 
i sospetti sono legittimi. 
Da quando l’alleato di fer-
ro degli Usa in Medio 
Oriente  ha firmato l’ac-
cordo di Camp David con 
Israele  nel 1979, la Casa 
Bianca passa una media 
di due miliardi di dollari 
l’anno all’Egitto, i due terzi 
dei quali sono sempre an-
dati dritti nelle casse 
dell’esercito. Un’abitudine 
che però rischia di diventare solo un 
ricordo, se la stagione delle riforme 
arabe porterà, come sembra, anche 
una nuova stagione della politica 

estera dei faraoni. 
Nonostante alla guida del paese 

ci sia l’esercito, e quindi molti volti 
noti dell’era Mubarak, la politica este-
ra che il Cairo sta costruendo si disco-
sta sempre più da quella portata 

avanti dal vecchio presi-
dente. E se questo nuovo 
corso accontenta di più la 
popolazione, iniettando 
anche una discreta dose di 
ottimismo sul potere che 
le masse acquisiscono; i 
fatti a lungo andare po-
trebbero ritorcersi contro 
il paese. O quantomeno 
portare a un allontana-
mento dell’Egitto da Israe-

le, che vede il vecchio alleato arabo 
accordarsi con i suoi fantasmi di 
sempre, e quindi anche da Washing-
ton e dai suoi soldi. Tre le mosse 

egiziane che hanno lanciano messag-
gi poco rassicuranti. Mercoledì scor-
so il Cairo è stato  teatro e artefice di 
un accordo storico tra le due fazioni 
rivali palestinesi Hamas e Fatah. Ac-
cordo che ha colto di sorpresa molti 
oltreoceano, soprattutto perché l’Egit-
to si è guardato bene fino alla fine 
dall’informare la Casa Bianca delle 
negoziazioni in corso. Eppure l’am   
ministrazione Obama si è detta da 
subito contraria a quell’intesa che 

avrebbe potuto minare il processo di 
pace. Ma quasi contemporaneamen-
te, le indiscrezioni sulla possibilità di 
una riapertura del confine egiziano 
con la Striscia di Gaza, chiuso da 
Mubarak nel 2007, sono diventate 
una realtà. Come se non bastasse,  un 
mese e mezzo fa l’Egitto ha perfino 
permesso a una nave da guerra ira-
niana di attraversare il Canale di 
Suez: non accadeva dal 1979. Qual-
che tempo dopo il nuovo ministro 

degli esteri del Cairo, Nabil Elaraby 
ha annunciato che i due paesi hanno 
«aperto una nuova pagina».  Niente 
di meno appropriato per la politica 
israeliana volta all’isolamento di Te-
heran e a un’alleanza anti-Iran in 
piedi da tempo tra Tel Aviv, Egitto e 
Giordania. 

La reazione americana per ora si 
limita agli ambienti più conservato-
ri, ma la bomba potrebbe scoppiare 
presto. «Se il Cairo desidera una 
politica estera più indipendente tra-
dotta in legami più stretti con i ter-
roristi il supporto americano potreb-
be essere riconsiderato» , scriveva 
qualche giorno fa il Wall Street 
Journal in un editoriale che definiva 
le ultime mosse egiziane «una pre-
occupante anteprima di ciò che po-
trebbe emergere dalla primavera 
araba». Prudente anche l’atteggia-

mento Usa davanti alla richiesta 
egiziana di finanziamenti per attira-
re capitali stranieri: «Dobbiamo 
avere un quadro preciso di ciò che 
accadrà  prima di prendere decisio-
ni», ha fatto sapere il presidente 
repubblicano del House Foreign 
Operations Subcommittee, Kay 
Granger. Ancora più esplicito Dov 
Zakheim, ex  alto funzionario del 
Pentagono durante l’era Bush, che 
in una conferenza al Center for the 
National Interest mercoledì tuona-
va: «La ragione per cui l’Egitto ha 
avuto aiuti in tutti questi anni è per-
ché Israele e l’American Israel Pu-
blic Affairs Committee hanno lavo-
rato per ciò. Ma se Israele non sarà 
più entusiasta del comportamento 
del vicino la riluttanza del Congres-
so ne uscirebbe rafforzata… e nes-
suno vedrà più alcun aiuto». 

S
ostiene Yunus-bek Yevkurov, 
presidente della turbolenta 

repubblica russa dell’Inguscezia, 
che la morte di Osama bin Laden 
«ridurrà significativamente le 
attività terroristiche» nel versan-
te settentrionale del Caucaso, 
regione contaminata dall’islami-
smo radicale e permeabile alla 
penetrazione qaedista.

È forse l’unico a crederlo, 
però. Gli analisti, informa il sito 
Moscow Times, ritengono infatti 
all’unisono che i miliziani isla-
misti del Daghestan, della Cece-
nia, dell’Ossezia del nord e della 
stessa Inguscezia 
continueranno pros-
simamente a brandi-
re kalashnikov e Co-
rano, facendo ciò che 
fanno da anni: orga-
nizzare attentati e 
colpire le forze di po-
lizia di stanza 
nell’area, spostando 
periodicamente l’at-
tacco al cuore dello Stato russo. 
Com’è (ri)accaduto qualche tem-
po fa, quando un attentato ha 
causato la morte di più di trenta 
persone all’aeroporto Domode-
dovo di Mosca. 

Nel più tormentato dei terri-
tori russi al Qaeda ha indubbia-
mente un’influenza. Lo compro-
va la recente uccisione di Doger 
Sevdet, guerrigliero qaedista che 
combatté a fianco dei ribelli di 
Grozny durante la seconda guer-
ra cecena (quella di Putin) e che 
avrebbe poi assunto il ruolo di 
emissario dell’organizzazione di 
bin Laden nella regione. Ma i 
ribelli, registrano gli osservatori, 
sono ormai indipendenti logisti-
camente, economicamente e 
militarmente. Sono una forza 
capace di operare senza sponde 
esterne e di muovere battaglia in 
ogni momento.  

Insomma: il Caucaso è desti-
nato a rimanere una spina nel 
fianco per il Cremlino, con o sen-
za al Qaeda. Lo rimarrà, tra l’al-
tro, anche quando le forze di si-
curezza russe uccideranno Dok-
ka Umarov, capo dell’Emirato del 
Caucaso del nord e regista delle 
più efferate stragi avvenute nella 
Federazione, inclusa quella di 

Domodedovo. «Il punto è che 
uccidere i capi della guerriglia 
non ha sradicato il terrorismo 
nel Caucaso. Anzi, il terrorismo 
si è esteso», spiega il giornalista 
Stefano Grazioli, esperto di que-
stioni russe e autore di diversi 
volumi, l’ultimo dei quali, Gaz-
prom. Il nuovo Impero, dedicato 
alla saga dell’oro azzurro. «Il mo-
tivo – continua Grazioli – è che 
Mosca, alla strategia militare, 
non ha affiancato programmi 
economici e sociali». 

Il miglioramento del tenore 
di vita della popolazione, d’al-

tronde, è considerato 
da molti come l’altra 
arma con cui combat-
tere gli islamisti radi-
cali. L’idea è che of-
frendo lavoro e pro-
spettive in zone dove 
la povertà domina, il 
bacino di reclutamen-
to dei terroristi si con-
trarrà progressiva-

mente. Mosca ha iniziato a spe-
rimentare questa tattica solo 
negli ultimi tempi. In Cecenia si 
è giunti a una forma di “norma-
lizzazione”, concedendo però 
carta bianca al presidente Ram-
zan Kadyrov, i cui metodi poco 
ortodossi – usiamo un eufemi-
smo – fanno affiorare dubbi sul-
la qualità dell’operazione. 

La Cecenia, tuttavia, è solo 
una delle tante facce del Cauca-
so. Ogni repubblica ha le sue 
peculiarità e i suoi schemi di lot-
ta contro lo Stato centrale e il 
terrorismo. Trovare una cura per 
ognuna delle repubblica del Cau-
caso del nord non è facile. E a 
complicare le cose, ragiona Gra-
zioli, «c’è il fatto che accanto 
all’ala dura e pura dei ribelli isla-
mici, che vuole l’emirato, c’è chi 
combatte con propositi meno 
ideologici, ci sono le lotte tra clan 
e c’è la criminalità organizzata 
impegnata a sostenere di volta in 
volta chi le lascia più spazio. E 
non è escluso che alcuni espo-
nenti dei servizi si servano dei 
terroristi per tirare acqua al pro-
prio mulino». Il Caucaso è una 
bolgia, all’interno della quale il 
terrorismo è solo una delle grane 
con cui Mosca deve fare i conti.

Il patriottismo Gop
accusa il colpo

“Nuovo” Egitto, enigma
per America e Israele

Mosca ha il suo
Osama da catturare

TIZIANA BARRUCCI

MATTEO TACCONI

La Palin 
chiede di far 
vedere le foto. 
Ma nel partito 
non emerge 
uno sfi dante

Contro 
il terrore
il Cremlino 
gioca la carta 
di un migliore 
tenore di vita

Due miliardi 
di dollari 
l’anno di aiuti 
al Cairo.
Li “merita”
ancora?

FILIPPO SENSI

Sarah Palin ha chiesto a Obama di mostrare le foto del corpo di bin Laden

Il presidente russo Dmitri Medvedev deve fare i conti con la “bolgia” caucasica

In Egitto il generale Mohamed Hussein Tantawi ha i poteri di un capo di stato
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VIP

DARIA

PESCE

Avvocato,ex difensore 

di Nicole Minetti

Non ho rinunciato io. Sono stata revocata. 

Credo di aver detto cose giuste. Io faccio 

l’avvocato e difendo il cliente fino alla fine.

P
iù che la revoca del suo mandato, a dir la verità, sorprende una 
certa ostinazione con cui ha tenuto fede ai suoi principi dichia-

randoli anche ai quattro venti. E dire che Daria Pesce, 65 anni, è un 
noto e navigato avvocato milanese, che conosce bene il presidente 
del consiglio e prima ancora il mondo di Mediaset e Mondadori 
avendone difeso alcuni manager tra i quali anche un giovane Aldo 
Brancher, arrestato ai tempi di Tangentopoli quand’era braccio destro 
di Fedele Confalonieri. Sembra però che la consigliera regionale del 
Pdl, coinvolta nel Rubygate con l’accusa di favoreggiamento e indu-
zione della prostituzione anche minorile, sia arrivata a lei per altre 
vie a ottobre, quando l’inchiesta divenne pubblica con tutti gli effet-
ti speciali del caso. Sola, nell’occhio del ciclone, presa dal panico, 
Nicole Minetti le si affidò con la legittima speranza di uscirne il 

meno acciaccata possibile. Solo che la Pesce non ha 
fatto “squadra” con gli avvocati degli altri imputati 
coinvolti, a partire da Berlusconi, ma soprattutto 
Emilio Fede e Lele Mora. Anzi: nella memoria di-
fensiva consegnata il 22 aprile scorso li ha scaricati: 
insomma, ha pensato di alleggerire solo la posizio-
ne della sua assistita, sostenendo che erano stati 
loro a portare la minorenne Ruby ad Arcore.

Ma questo è stato solo il suo ultimo, fatale er-
rore. Sostenere, come aveva fatto in varie interviste, 
che ci si difende «nel processo e non dal processo»; 

consigliare addirittura al premier di presentarsi dalla odiata Boccas-
sini invitandolo ad adeguarsi alla sua «strategia» per non entrare in 
conflitto; e soprattutto ammettere che sul favoreggiamento contro 
Minetti «ci sono indizi che potrebbero mandarla a processo», è 
stata considerata una debolezza, potenzialmente esplosiva per gli 
altri imputati. Insomma, non ha tenuto conto, l’avvocato Pesce, di 
tutto il peso “diluente” del tempo che passa e delle molteplici capa-
cità persuasive messe in campo. Ora siamo a maggio, alla vigilia 
della richiesta di rinvio a giudizio da parte della procura: una fase 
ancora “morta” e dunque idonea a cambiare cavallo. Al processo ne 
servirà uno domato.  
 (gabriella monteleone) 
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Il contro-Palasharp del Cavaliere,
la corsa in solitaria del Carroccio
Domani il comizio milanese del premier, nel tempio della sinistra. Ma Bossi non ci sarà

PAOLO MARELLI

milano

«L
a Lega deve essere politicamente scorretta. 
Perché, se anche noi leghisti fossimo po-

liticamente corretti, in questo paese non cambie-
rebbe mai nulla». È il dna politico di Umberto 
Bossi e di un partito a sua immagine e somiglian-
za. Il Senatùr-pensiero è cristallino: nessun fair 
play. Tanto più ora che il mantra è tornato a essere 
quello d’antan: «La Lega ce l’ha duro». Sia che si 
voti in parlamento la mozione sulla Libia e l’imba-
razzante “guerra a tempo determinato”, sia che si 
giochi la “sfida finale” per la campagna elettorale 
per il Moratti bis, Bossi sarà anche ganassa e vol-
gare nel linguaggio, ma è un animale politico con 
un gran fiuto per capire che aria tira. E il leader del 
Carroccio annusa ora che la tornata amministrati-
va del 15-16 maggio a Milano sarà un voto locale 
per il governo nazionale, in una città che è il sim-
bolo delle faide interne al Pdl, dove le anime laiche, 
cielline, ex aennine ed ex socialiste sono in subbu-
glio, in un bel valzer di giochi di potere e reciproche 
cattiverie. Uno come Vittorio Sgarbi, ex assessore 
sotto la Madonnina, parla del partito del predellino 
milanese «come di un pollaio di personalità mode-
ste che litigano». Il caso Lassini, con lo scandalo 
dei manifesti, è stato l’ultima scossa che ha fatto 
vacillare il Popolo della libertà, alimentando lo 
scontro in rosa Moratti-Santanché. Una guerra 
intestina che il premier-leader prova ad anestetiz-
zare ma che rischia di rinfocolare. Nella sua rocca-
forte, infatti, Berlusconi si candida come capolista 
del Pdl e scende nell’arena ricalcando il vecchio 
schema dello scontro frontale con i giudici e del 
referendum sulla sua persona. 

Bossi preferisce smarcarsi. Il leader del Carroc-
cio, qualche giorno fa, ha confidato ai suoi colon-
nelli: «Se Berlusconi vuole dire quelle cose lì, le 
dica quando non ci sono io». Perché il Senatùr di 
andare sul palco con il Cavaliere che spara le sue 
bordate sulla magistratura non ha nessuna voglia. 
Al punto che domani al Palasharp, nel tempio 
della sinistra, dove in pieno scandalo Ruby, da Eco 
a Saviano il popolo anti-Silvio scandì il coro “dimis-
sioni”, il premier terrà il comizio a una settimana 
dal voto. Ma «nella tana del lupo comunista», Bos-
si è probabile che non metta piede. Così come il 
leader della Lega non 
c’era lo scorso 17 apri-
le all’apertura ufficiale 
della corsa per palazzo 
Marino. E non è mai 
andato a sostenere la 
Moratti in tutta questa 
campagna elettorale 
meneghina. Finora, invece, è stato il sindaco uscen-
te ad andare dal “Capo”, alla festa dei giovani pada-
ni in piazza Castello. Ma, dopo i due baci sulla 
guancia di benvenuto, Bossi è stato categorico: 
«Letizia, noi ti daremo il voto, ma questa volta ti 
controlleremo, perché con il federalismo fiscale hai 
i soldi e dovrai lavorare». Agitando il pugno il Se-
natùr ha insistito: «Se vieni eletta, non avrai più 
tempo per andare nei posti di vacanza dei ricchi. 
Non ci sono più scuse. Se prometti una cosa, la 
devi fare». 

Parole non gentili che fotografano un rapporto 
di competition Lega-Pdl sempre sul filo del rasoio. 
Una Moratti marcata stretta, sempre sotto esame, 
quasi che il Carroccio dubiti di lei e non voglia 
spendersi troppo per sostenerla. Una tesi rigettata 

ovviamente dal leghista Matteo Salvini, vicesinda-
co in pectore: «Chi dice che non ci impegniamo 
abbastanza su Milano e su Letizia non è di Milano 
o e disattento». Resta, però, il fatto che il voto nel-
la “capitale morale” sarà il test con cui misurare la 
lealtà leghista anche a Roma, perché Bossi ha par-
lato chiaro: «A Milano corre Berlusconi, se si perde, 
perde Berlusconi». 

Ma se all’ombra della Madonnina il matrimonio 
Lega-Pdl è tenuto insieme con lo scotch, a Gallara-
te, in quella provincia di Varese che è culla dei 
Maroni e dei Reguzzoni, siamo già al divorzio. 

Perché il Senatùr, 
che è uomo del po-
polo e si nutre di 
battaglie di campa-
nile, non ha digerito 
lo sgarro degli allea-
ti: «Nella città dei 
miei genitori, come 

si fa a mettere un candidato con il mio cognome 
(Massimo Bossi, ndr) per creare confusione con gli 
elettori? Questo trucchetto non mi è piaciuto. Al 
Pdl gliela faremo pagare». Detto fatto. Il Carroccio 
candida il consigliere Rai, Giovanna Bianchi Cle-
rici, e strappa il sostegno persino di Futuro e liber-
tà. Spregiudicato e vendicativo, Bossi ottiene la 
“quadra” con il centrodestra compatto sul nome del 
sindaco uscente Attilio Fontana a Varese città, così 
come per il rinnovo delle amministrazioni provin-
ciali di Mantova e Pavia. Ma nella miriade di picco-
li comuni lombardi, dalle valli bergamasche alla 
Valtellina, la Lega corre sempre in solitaria. Tranne 
ad Arcore, nel feudo del Cavaliere: «Corriamo in-
sieme, ma a guardia della casa di Berlusconi abbia-
mo messo uno dei nostri». 

A Gallarate il Senatùr non ha perdonato 
lo sgarbo del Pdl. La competition in molti 
piccoli comuni lombardi, tranne Arcore
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Una “Cosa” di destra alle viste? Il premier ci lavora e pensa a una riforma della legge elettorale. 
Mentre il governo come al solito non mantiene le promesse: ecco un decreto inutile. Dopo i 
rilievi di Napolitano, tocca a Casini mettere i piedi nel piatto della discussione del Pd. 

P
erché tanta fretta? Perché 
mai precipitarsi a corregge-

re a Pasqua la proposta di legge 
di riforma elettorale del Pdl e 
correre a presentarla la prossima 
settimana al senato, prima anco-
ra delle amministrative del 15 
maggio? Prima di tentare una 
risposta al mistero che avvolge 
tanta sospetta sollecitudine, è 
necessario collocare la mossa di 
Berlusconi – denunciata dall’Udc 
e da Fli che hanno suonato l’al-
larme – affidata alla perizia di 
Gaetano Quagliariello, nell’at-
tuale contesto dei nuovi equilibri 

e rapporti di forza 
tra il Cavaliere, la 
Lega e Tremonti. 

In questo senso 
la sceneggiata della 
Lega sulla Libia se-
gna un punto di 
non ritorno e pre-
para il terreno di 
una svolta nei piani 
di Berlusconi, di 

qui alle elezioni politiche. Le 
quali, dicono ormai tutti gli indi-
zi, saranno anticipate al 2012. 

Vero è che la Lega, nel meri-
to della questione libica, non 
incassa niente. Ma la Lega del 
merito se ne infischia: quel che 
conta è che il colpo propagandi-
stico sia andato a segno, che il 
Pdl scaricato dal Cavaliere più 
leghista della Lega, abbia subito 
un’altra cocente umiliazione, e 
che questo gonfierà il carniere 
elettorale leghista il 15 maggio. 

Pochi palati fini sapranno la 
verità. Cioè che le richieste della 
mozione di maggioranza di fis-
sare una data per il termine del-
le operazioni militari in Libia – 
rilanciate da un Berlusconi che 
ieri ha ribadito di non aver mai 
condiviso la risoluzione Onu – 
non sono neppure state poste da 
Frattini al gruppo di contatto sul-
la crisi libica, riunito ieri a Roma 
con Hillary Clinton. Ma l’eletto-
rato di centrodestra e quello ru-
spantissimo leghista non vanno 
per il sottile. Bossi ha detto che 
«sulla Libia la Lega ha vinto e ce 
l’ha ancora duro». E tanto basti.

L’impatto della vicenda italo-
libica con la condizione di collas-
so di un Pdl muto e annichilito 
accentua il rischio di una batosta 
al nord e di sorpasso leghista sui 
pidiellini pressoché ovunque. 

Ma la clamorosa novità è che 
è stato Berlusconi, per l’occasio-
ne riverniciatosi da iperleghista, 
a determinare intenzionalmente 
le premesse del danno per il Pdl: 
che considera un’inutile fonte di 
grane. Anticipando così la pro-
babile mazzata per il Pdl («Trop-
pe liti, troppi personalismi, non 
ne posso più», è già pronto il 
j’accuse del Cavaliere ai suoi) e 
facendosi trovare ben piazzato 
all’incrocio con la Lega. Parados-
salmente, piazzato persino me-
glio di Giulio Tremonti.

In altre parole: se le ammi-
nistrative andranno bene grazie 
ai voti della Lega vittoriosa – sul-
la scia del trend delle regionali 
2010 – nonostante il Pdl a pezzi, 
Berlusconi si ritroverà per magia 
già posizionato coi vincenti. 

E dopo? Per le grandi rifor-
me non c’è tempo, per quella 
fiscale non ci sono i quattrini. 
Rimpolpando la maggioranza 
con i responsabili – ieri il Cava-
liere ha offerto loro l’antipasto-
abbuffata di 9 sottosegretari – si 
può tirare avanti un altro anno al 
massimo, ma non fino al 2013. 

Perciò Berlusconi si sta pre-
parando al voto anticipato. Ma 
l’attuale Porcellum non darà mai 
a Pdl e Lega la maggioranza in 
senato: per via dei premi di mag-
gioranza regionali imposti dalla 
costituzione, grazie ai quali il 
Terzo polo sarà l’ago della bilan-
cia. Quagliariello ha perciò esco-
gitato un marchingegno – a 
prova di obiezioni del Colle, si 
dice – che cancella i premi regio-
nali e annienta il Terzo polo. 
Preferenze? Manco a parlarne. 

Il blitz è pronto. E il Porcel-
lum-bis, arma finale per vincere 
le politiche, farà pendant col Pre-
dellino-2. C’è già chi parla di 
scioglimento di fatto del Pdl in 
una nuova “Cosa” di destra, c’è 
chi rispolvera la vecchia idea di 
federazione Pdl-Lega ma la so-
stanza resta quella: Berlusconi 
vuole rilanciarsi attraverso un 
nuovo patto con la Lega, persino 
immaginando un consolato Al-
fano-Giorgetti per la “Cosa”, lan-
ciando Tremonti a palazzo Chigi, 
prenotando per sé il Quirinale e 
per Umberto un posto di sena-
tore a vita. Fantapolitica? Certo 
lo sferragliare di legge elettorale 
non promette nulla di buono.

N
ella giornata più operosa di 
un “governo del fare” usci-

to finalmente da un lungo letar-
go, il ministro dell’economia 
Giulio Tremonti tira fuori l’enne-
simo coniglio dal cilindro. E, 
neanche a dirlo, non è il decreto 
sviluppo, ma si tratta piuttosto di 
un “coniglio” pre-elettorale. A 
dieci giorni dalle amministrative 
che interesseranno molti comu-
ni lombardi, a cominciare da 
Milano, il Cipe ha dato il via libe-
ra al secondo atto della conven-
zione per l’autostrada Bre.Be.Mi 
con lo sblocco del finanziamento 
a cui parteciperà la Cassa depo-
siti e prestiti. Come a dire che 
l’autostrada, che avrà una lun-
ghezza di poco superiore ai 60 
km ed interessa 5 province e 43 
comuni, diverrà da qui al 2013 
un ganglo vitale per il sistema 
produttivo lombardo.

Una bandiera elettorale che 
la Lega, più che un Pdl in diffi-
coltà (Berlusconi nel luglio del 
2009 inaugurò il via ai cantieri!), 

si spenderà al me-
glio nel rush finale 
della campagna 
elettorale. Per il re-
sto, il via libera dato 
ieri dal consiglio dei 
ministri al decreto 
sviluppo appare 
una delega in bian-
co al ministro 
dell’economia che, 

come al solito, in mille rivoli ha 
dispensato più di una perla di 
saggezza. E così mentre un Ber-
lusconi, visibilmente irritato 
dall’essere stato escluso dalla 
kermesse confindustriale di do-
mani, in conferenza stampa si 
muoveva come un elefante in 
una cristalleria sfidando gli im-
prenditori («è ora che Confindu-
stria faccia qualcosa per noi»), 
Tremonti ha annunciato sostan-
zialmente un ...rompete le righe. 
E il perché è presto detto: a di-
spetto dell’annunciato e mai ap-
provato provvedimento di sem-
plificazione, Tremonti ha spiega-
to che ci sarà un accorpamento 
dei controlli e ha preannunciato 
che ci saranno sanzioni a chi 
esagera: «Un conto è chiedere le 
tasse, un altro è essere coerenti 
con la legge» ha detto un sibilli-
no ministro che ha preannuncia-
to una circolare dell’Agenzia 

delle entrate con la quale il diret-
tore Befera metterà per iscritto 
le sanzioni per chi esagera. No, 
dunque, all’accanimento forma-
le e a comportamenti vessatori 
nei confronti del contribuente. 
Insomma, nell’impossibilità di 
operare in deficit una riforma 
fiscale Tremonti riscopre il 
laisser-faire fiscale. Mentre in 
Francia i risparmi di spesa si 
fanno riducendo gli adempi-
menti burocratici per le pmi 
francesi e articolando il tutto in 
80 misure, in Italia la misura 
invocata da oltre 3 lustri da im-
prese grandi e medie è sostituita 
da un paraocchi sui controlli.

Nell’illustrare un decreto che 
non c’è («un testo così ampio 
non può essere mai finalizzato 
un’ora dopo» il consiglio dei mi-
nistri), il ministro Tremonti ha 
sostenuto come in 10 articoli 
“correggibili”, sia stata introdotta 
l’Autorità di vigilanza per l’acqua 
e la fiscalità di vantaggio per il 
sud con un credito d’imposta per 
le aziende che assumono lavora-
tori svantaggiati al sud (misura 
promossa dal governo Prodi e 
poi eliminata dall’attuale gover-
no), sia stato previsto un credito 
d’imposta per la ricerca sul 90% 
delle spese per quei progetti in-
dividuati di concerto dal ministe-
ro dell’istruzione e da quello 
dell’economia, sia stato istituito 
un fondo per il merito nella 
scuola e nell’università con un 
costo di 10 milioni nel 2011 e 
siano stati stabilizzati i precari 
della scuola. Misure per le quali 
la copertura al momento non è 
nota. Insomma, per Tremonti 
l’Italia troverà la strada dello svi-
luppo con queste misure e altre 
ancora come le concessioni per 
90 anni delle spiagge ai privati, 
con norme semplificate per il 
noleggio dei super yacht, con un 
rilancio a livello centrale dei tra-
ballanti piani casa che dovrebbe-
ro essere di competenza regio-
nale, con la supercarta d’identità 
che conterrà tutti i dati dei citta-
dini, con un nuovo calcolo del 
tasso d’usura che di fatto è più 
morbido. In attesa di un decreto 
che per ora non c’è, Tremonti dà 
appuntamento (lo aveva già pro-
messo per il Def ma invano) a 
mercoledì per una riflessione 
organica sul provvedimento.

D
ue punti di partenza: le di-
chiarazioni di Giorgio Na-

politano sulla necessità di una 
sinistra «credibile, affidabile e 
praticabile», se vuole andare al 
governo; la divergenza tra Idv, 
da una parte, e Pd e Terzo polo, 
dall’altra, sul voto alle mozioni 
sulla Libia. Due elementi che da 
mercoledì scorso sono destinati 
a rimanere come memento per 
tutte le scelte future del Partito 
democratico, soprattutto in te-
ma di alleanze. Perché è vero, 
con ogni probabilità, che è solo 
«un’evidente forzatura» riferire 

le parole del capo 
dello stato a una 
responsabilità di-
retta del Pd, come 
ha notato ieri Mas-
simo D’Alema. Ma 
è anche vero che 
sta al Pd, invece, 
decidere se appog-
giarsi su quella si-
nistra che rischia di 

non essere «credibile, affidabile 
e praticabile» per tornare insie-
me al governo. Compresa l’Idv, 
nonostante lo stesso Di Pietro 
riconosca di non essere propria-
mente “di sinistra”.

A farlo notare al segretario 
Bersani ieri sono stati in molti. 
A partire da Pier Ferdinando 
Casini, che ha posto una sorta di 
ultimatum ai dem: «La sinistra 
fa finta di non vedere quello che 
fa l’Idv in parlamento. In politica 
estera c’è una sintonia tra il Pd 
e l’Udc, ma non con l’Idv: devo-
no prenderne atto. Se non vo-
gliono elaborare il lutto prima 
del 15 maggio, devono farlo do-
po». Dalla parte opposta, è an-
che Nichi Vendola a strapazzare 
a suo modo il gruppo dirigente 
del Pd, paragonandolo al prota-
gonista di Aspettando Godot, che 
«appare ostaggio di un’attesa 
infinita di Fini e di Casini».

La risposta di Bersani a tutti 
i suoi interlocutori è netta: «Non 
ci si tiri per la giacca». La sua 
proposta, insomma, non cam-
bia: rivolgersi a tutto il fronte 
delle opposizioni a partire da 
«un pacchetto ricostruttivo di 
riforme istituzionali e sociali», 
necessarie a uscire dall’attuale 
crisi di sistema. «E chi si tira 
indietro deve dire cos’altro fare 
e prendersi le sue responsabili-

tà». Nessuna scelta “blindata”, 
quindi, e certamente non ora, a 
pochi giorni da una tornata di 
amministrative che possono se-
gnare un passaggio importante 
nella crisi del berlusconismo. Se 
ne riparlerà, semmai, quando 
saranno alle viste le elezioni po-
litiche, per «un incontro tra for-
ze non uguali tra loro – così lo 
definisce Bersani – ma basato 
su un programma».

Il segretario, però, dovrà 
inevitabilmente affrontare un 
malumore sempre più evidente 
tra i dem rispetto al rapporto con 
l’Idv. «Spero che i leader del mio 
partito non soltanto ascoltino le 
parole del capo dello stato, ma 
che provino a metterle in prati-
ca», punzecchia Matteo Renzi. 
E sulla Stampa di ieri, Paolo 
Gentiloni, uno dei leader di Mo-
Dem, boccia lo «schema a tre, 
con Idv e Sel», invitando il Pd a 
guardare al Terzo polo. Sarà 
questo, certamente, uno dei te-
mi della verifica sulla linea del 
partito invocata da Veltroni per 
dopo le amministrative.

Ma a soffrire l’asse con Di 
Pietro ci sono anche i france-
schiniani di AreaDem, seppur 
con la dovuta discrezione. «Mol-
lare Di Pietro? Per me anche 
subito – risponde di getto un 
deputato vicino al capogruppo 
– ma non è certo questo il mo-
mento per parlarne». Articola 
meglio un alto dirigente dem, 
della stessa componente: «Sia-
mo a due settimane dalle elezio-
ni, rompere esplicitamente oggi 
con l’Idv farebbe più male a noi 
che a loro. Basta fare i conti di 
quanti sono i candidati nostri 
che anche loro sostengono e vi-
ceversa». E poi c’è il caso Napo-
li: se Mario Morcone arriverà al 
ballottaggio, il sostegno di Luigi 
De Magistris sarà fondamentale 
per avere qualche speranza di 
vittoria. Insomma, la resa dei 
conti va quanto meno rimanda-
ta. Ma quando l’argomento arri-
verà sul tavolo del Pd, è proba-
bile che l’offensiva anti-dipietri-
sta non venga solo dalla mino-
ranza. Potrebbe uscire allo sco-
perto AreaDem, ma forse anche  
D’Alema avrebbe le sue carte da 
giocare. A quel punto, per Ber-
sani sarebbe sempre più diffici-
le arginare i dissensi.

Berlusconi “leghista”, 
fretta di Porcellum-bis

La frustatina 
che non c’è

Scegliere?
Non ora

RAFFAELLA CASCIOLI RUDY FRANCESCO CALVO

Dopo maggio 
bye-bye vecchio 
Pdl: verso un
Predellino-2 
col Carroccio 
per le elezioni

Si tornerà 
a “crescere” 
riducendo 
i controlli 
e alzando il 
tasso di usura

Idv o Terzo 
polo? Bersani 
prende tempo, 
ma nel Pd 
cresce l’ostilità 
all’ex pm

FRANCESCO LO SARDO

Pd, qualcosa da rivedere. Ma in avanti
STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Del resto, quando si ripercorrerà 
quest’ultimo tratto del settennato di 
Napolitano, di irritualità se ne trove-
ranno diverse, e non per colpa del pre-
sidente. A nessuno prima di lui è toc-
cato di doversi far carico, in sostanza, 
del governo dell’intero sistema politico 
e istituzionale, altrimenti lasciato sen-
za regole né autorità. Nella situazione 
di anarchia che s’è trovato a contrasta-
re, il Quirinale ha commesso alcuni 
errori (alcuni implicitamente ricono-
sciuti, come per la fase di scrittura 

condivisa col governo di leggi e leggi-
ne) ma è inimmaginabile dove starem-
mo a questo punto senza la leadership 
politica e morale di Napolitano, peral-
tro l’unica riconosciuta a stragrande 
maggioranza dal popolo italiano.

In questo frangente, sia la maggio-
ranza che l’opposizione, a turno, han-
no avuto motivo di essere talvolta scon-
tente degli indirizzi o delle decisioni 
del Colle, e di suscitarne a loro volta la 
scontentezza. Non c’è dubbio che Ber-
lusconi detenga in questo un record 
ineguagliabile. Ma anche col Pd ci so-
no stati momenti di incomprensione 
e di vero dissenso. E già in passato, a 

New York, il capo dello stato aveva 
avuto modo di lamentarsi della debo-
lezza delle opposizioni.

Questo è lo sfondo, noto a tutti, che 
ha fatto risaltare la citazione presiden-
ziale di Antonio Giolitti, riaprendo al 
vertice del Pd la ferita delle critiche 
(ritenute ingiuste) al buon lavoro svol-
to da Bersani.

In realtà in questa vicenda c’è un 
paradosso, perfettamente incarnato 
dalla biografia del capo dello stato e dal 
personaggio citato: Giolitti, grande po-
litico prima comunista, poi socialista, 
molto affine a Napolitano e alla cerchia 
di personalità che ora a lui fanno più 

diretto riferimento, compreso il criti-
cissimo neodirettore del Riformista.

Il paradosso è che fin qui il Pd di 
Bersani appariva esposto alle critiche 
dal versante liberal, con l’aggiunta del-
le pressioni generazionali dei rottama-
tori. Lungo questi due crinali sembra-
va svolgersi la dialettica interna, recen-
temente rilanciata da Veltroni con 
l’intempestivo “appuntamento” al do-
po elezioni amministrative.

Ora invece (con un tempismo che, 
viste le reazioni sdegnate alla sortita di 
Veltroni, non dovrebbe esser stato ap-
prezzato al Nazareno) la critica arriva 
dalla parte opposta, proprio da quella 

solida sponda socialdemocratica alla 
quale Bersani s’era casomai appoggia-
to – se non altro sul piano simbolico 
– per vincere le primarie. E non sembri 
irrispettoso inserire il capo dello stato 
in una dinamica di partito: intanto 
perché un po’ ci si è messo lui; e poi 
perché è giusto che Napolitano abbia 
a cuore le sorti del proprio mondo. Un 
po’ come Prodi, che negli ultimi tempi 
lascia cadere battute e sospiri.

Bersani sa bene che dopo il voto 
comunale la discussione interna si ri-
aprirà. Se avverrà sulla base di una 
vittoria a Milano, lui si troverà nella 
posizione migliore per affrontarla. 

Possiamo star certi che a quel punto il 
confronto non sarà tra grandi opzioni 
liberal o socialdemocratiche, ma caso-
mai sui punti sui quali entrambe con-
vergono, per amor di politica e di liber-
tà: che fare di ciò che resta dell’alleanza 
con la neo/pseudosinistra giustiziali-
sta di Di Pietro; e come regolarsi con 
l’ostinato estremismo sindacale di 
marca Fiom, di fronte al quale la Cgil 
di Susanna Camusso appare ancora 
timida e condizionata.

Se proviamo a mettere per terra 
quella citazione del capo dello stato, 
questi concretissimi temi troviamo. Li 
troverà anche Bersani.
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Il solletico di GiulioA chi conviene il Porcellum-bis
PIER PAOLO BARETTA

segue dalla prima

Peraltro, non c’è da stupirsi: solo 
pochi giorni fa la maggioranza ha 
approvato un piano nazionale di 
riforma del tutto inadatto allo sco-
po che l’Europa ci ha richiesto ed 
era difficile pensare che, all’im-
provviso, il neo candidato ufficia-
le alla successione tirasse fuori 
dalla manica assi che non ha. 
Continua dunque, la linea del 
bluff accentuata dal momento 
pre-elettorale e dalla esigenza di 
fare propaganda. 

Ed ecco che ritorna il “silenzio 
assenso” nel piano casa, ma per 
quali città e quali tipi di abitazio-
ni? Si promettono le assunzioni 
dei precari, rinviata a un succes-
sivo decreto ministeriale (e que-
sto non lo è?), ma senza chiarire 
davvero quanti ed il quanto tem-
po; al tempo stesso, in un paese 
che ha una percentuale di investi-
menti in istruzione del 4,5% ri-
spetto a una media Ocse del 5,7%, 
è del tutto fuori luogo l’enfasi sul 
capitolo “Scuola e merito”, che si 
limita alla istituenda Fondazione 
per il merito, che avrà il compito 
di governare il Fondo per il meri-
to previsto dalla riforma Gelmini 
dell’università. La rinegoziazione 
dei mutui, ma per utilizzarla bi-
sogna non superare i 30000 euro 
di Isee e non essere morosi (cioè 
quando non è indispensabile ri-
correre alla proroga!). Il credito di 
imposta per il Sud o la ricerca, che 

ricalcano le agevolazioni già pre-
viste dal governo Prodi e che il 
governo Berlusconi non aveva 
rinnovato o aveva vanificato con 
il meccanismo dei tetti di spesa e 
delle prenotazioni, ma che, nella 
versione odierna, la stessa Con-
findustria ha definito esagerato, 
per non dire demagogiche (il 
90%!), anche perché non sono 
ancora indicate le risorse per ren-
derlo fruibile e che dovrebbe es-
sere finanziato con i fondi euro-
pei (Fse e Fesr) per i quali è ne-

cessaria l’autorizzazione comuni-
taria, in assenza della quale sarà 
ancora una volta utilizzato il Fas. 
Infine, la riscrittura del codice 
degli appalti e la semplificazione 
normativa sembrano più una cir-
colare ministeriale che un inter-
vento di riforma. Sarebbero que-
sti i «requisiti di straordinaria 
necessità e urgenza» che giustifi-
cano il ricorso al decreto legge?

È clamoroso lo scarto tra la 
lunga pletora di provvedimenti 
raffazzonati e la situazione reale 
del paese che emerge da tutti gli 
indicatori sull’occupazione, il 
reddito, la competitività. Scarto 
confermato dagli stessi dati for-
niti dal governo: il Pil non cresce 

come servirebbe, non solo per 
agganciare la timida ripresa in-
ternazionale e per restare nella 
serie a delle potenze europee e 
mondiali, ma anche per accelera-
re, come è indispensabile, il risa-
namento di quella drammatica 
palla al piede che è il nostro de-
bito pubblico, arrivato al 120% 
del Pil. 

Ma, sarebbe sbagliato fermar-
si al “niente” che caratterizza, dal 
punto di vista delle scelte per la 
crescita, tutta la legislatura. Nel 

decreto, in-
fatti, c’è tan-
to! Quel 
troppo che 
incide nella 
organizza-
zione econo-
mica e socia-

le e che Tremonti pratica con 
scelte frammentate per evitare un 
confronto generale. È così che il 
piano per il rilancio del turismo 
diventa un “diritto di superficie” 
per 90 anni; cioè una sostanziale 
pre vendita di spiagge e coste; che 
il silenzio assenso diventa un in-
centivo alla “demolizione e rico-
struzione”. Norme che destruttu-
rano vincoli ambientali e abitativi, 
senza le doverose verifiche pre-
ventive con le categorie interessa-
te e gli enti locali, favorendo il 
rischio di un uso incontrollato del 
territorio.  

Resta la carta di identità elet-
tronica! È un po’ poco per parlare 
di decreto per lo sviluppo!

PAOLO NATALE

segue dalla prima

Per non parlare della impossibilità 
dei cittadini di esprimere una pre-
ferenza, lasciando alle segreterie 
di partito il compito di decidere chi 
verrà eletto, togliendo ancora una 
fetta di potere dalle mani degli 
elettori.

Il premio di maggioranza, si 
sa, viene attualmente deciso a li-
vello nazionale solamente alla ca-
mera. Mentre al senato, con un 
altro elemento fortemente critica-
to, esso è computato a 
livello locale (regiona-
le), e determina in 
molti casi una compo-
sizione del secondo 
ramo del parlamento 
parecchio differente 
da quello dell’altro ra-
mo.

La responsabilità 
di questa differenzia-
zione viene da molti 
fatta ricadere sui costituzionalisti 
(di centrosinistra soprattutto) che, 
al momento del varo della legge, 
fecero presente che la costituzione 
prevedeva elezioni regionali per il 
senato. Il governo di allora non 
poté fare a meno di operare quin-
di tale distinzione, comunque un 
po’ farraginosa e con conseguenze 
certo nefaste per una efficace azio-
ne di governo, come ben sa Roma-
no Prodi.

Oggi alcuni parlamentari del 
centrodestra tentano di nuovo di 

porre rimedio a questa particolari-
tà, cercando di bypassare in qual-
che modo il dettato costituzionale, 
per giungere ad un meccanismo 
equivalente sia alla camera che al 
senato, con un premio di maggio-
ranza in entrambi i casi elargito su 
base nazionale. Una soluzione 
che, in effetti, renderebbe (quasi) 
sicuramente più omogenee le 
maggioranze nei due rami del par-
lamento, evitando una situazione 
di possibile “anatra zoppa”, come 
a volte viene definita.

Perché lo fanno? L’introduzio-
ne del Porcellum, nel 
2005, aveva l’obiettivo 
evidente di eliminare 
il voto di collegio uni-
nominale, dove il cen-
trosinistra si dimo-
strava molto spesso 
più forte e competitivo 
del suo avversario. So-
prattutto perché il suo 
elettorato era certo più 
unitario di quello di 

centrodestra, molto più sensibile, 
al contrario, alla provenienza poli-
tica del candidato di collegio. L’ipo-
tesi attuale di eliminare il premio 
regionale sarebbe la risposta più 
semplice, secondo i proponenti, 
alla possibile difficoltà del centro-
destra, anche se vincitore alla ca-
mera, di avere una solida maggio-
ranza anche al senato.

Ma è davvero così? Le recenti 
analisi sulle conseguenze degli 
attuali orientamenti di voto, nei 
due rami del parlamento, tende-

rebbero invece a delineare un qua-
dro un po’ differente da quello 
ipotizzato. Supponendo si presen-
tino le tre coalizioni (centrosini-
stra, centro, centrodestra), oggi 
sarebbe il centrosinistra a primeg-
giare alla camera, mentre sarebbe 
al contrario il centrodestra ad ave-
re più parlamentari al senato, gra-
zie alla vittoria di questa coalizione 
in molte regioni del sud. La pre-
senza poi di un terzo polo centri-
sta, molto più competitivo rispetto 
al passato, farebbe diminuire il 
numero di seggi che il centrosini-
stra riuscirebbe a fare propri nel 
meridione.

La situazione attualmente più 
probabile potrebbe essere dunque 
la vittoria del centrosinistra alla 
camera, con il tradizionale premio 
di maggioranza, accanto alla vitto-
ria del centrodestra al senato. E 
sarebbe a questo punto quasi im-
possibile governare, a meno che i 
centristi si alleino al centrosini-
stra. Con l’introduzione del pre-
mio di maggioranza nazionale 
anche al senato, l’attuale governo 
corre invece il rischio di vedere 
una maggioranza avversa anche in 
quel ramo del parlamento.

Se dunque la coalizione oggi 
all’opposizione volesse avere più 
chance di vittoria complessiva, in 
caso di nuove elezioni, dovrebbe 
sicuramente appoggiare la propo-
sta di legge di riforma della legge 
elettorale. Ne trarrebbe senza dub-
bio un maggior vantaggio compe-
titivo.

Cara signora, sono grato della sua attenzione 
alla sincronia fra le cose scritte da Michele 
Serra e quelle scritte nella mia rubrica Lib: e 
penso che, attenta com’è a certi fenomeni allo 
stato nascente, avrà notato che all’indomani di 
quelle righe stampate è stato il presidente della 
Repubblica a porre il problema alla classe politi-
ca e intellettuale. Commemorando  nella sede 
della Treccani il vecchio amico e compagno di 
partito Antonio Giolitti, uomo di cultura e poli-
ticamente lungimirante (uscì dal Pci filosovietico subito dopo l’invasione 
sovietica dell’Ungheria nel 1956), Napolitano ha  preso di petto, insieme 
al problema di come si costruisce un’alternativa credibile di governo, il 
problema dell’impoverimento culturale dei partiti e della loro funzione 
formativa. 
Per chi ha vissuto l’età splendida dei partiti nei decenni dopo la guerra, 
quando nei partiti i giovani imparavano dai maestri, crescevano nel sapere 
e diventavano a loro volta piccoli o non piccoli propagatori di sapere, gli 
odierni partiti fatti da piccolissima gente intenta al potere, alla rendita, alla 
trama delle conventicole e delle alleanze, appaiono squallidi, diseducativi, 

pestiferi. Perciò ci guardiamo dall’incitare i nostri figli o nipoti a entrare 
nei partiti, a partecipare ai loro riti che, anche quando sono pubblici, sono 
marchiati dai costumi privati. Napolitano ha ricordato che il rapporto tra 
politica e cultura, così forte al tempo di Antonio Giolitti tanto nelle gare 
per l’egemonia quanto nella capacità di sottrarsi a un’egemonia e mirare 
a traguardi più democratici, «s’è rotto da tutte e due le parti» negli ultimi 
dieci o vent’anni. 
Appena due anni fa, Alberto Asor Rosa aveva lamentato in un saggio later-
ziano Il grande silenzio, appunto il duplice silenzio degli intellettuali e sugli 
intellettuali: nel quale, fra l’altro, vedeva l’«evo berlusconiano» peggiore 

dell’«era fascista». Lo dimostravano non solo 
l’affarismo ma le molte spallate alle istituzioni, 
fino a quella storica contro il Quirinale sul caso 
Englaro. Ma già venti anni fa l’ebreo polacco 
Zygmunt Bauman aveva denunciato La deca-
denza degli intellettuali - da legislatori a interpreti 
(Bollati Boringhieri), causa principale dell’av-
vento di società come queste, fatte di «sedotti» 
e «repressi». All’inizio del Novecento – ricorda-
va Bauman –, quando il termine “intellettuale” 
fu coniato, scienziati, romanzieri, artisti, gior-
nalisti, poeti e altre figure pubbliche ritenevano 
fosse loro «dovere morale e diritto collettivo» 
intervenire nel processo politico agendo sugli 
intelletti della nazione e indirizzando le azioni 
dei suoi dirigenti. Qualcosa che stava molto al 
di sopra delle frontiere corporative in cui via via 

si sono rinchiusi (ed esauriti) gli interessi delle professioni. 
Mi pare dunque chiaro, cara signora, che nessuna speranza si può riporre 
in questa classe dirigente (politica, economica, intellettuale, professionale) 
che ci ha condotto al divorzio politica-cultura, e che assiste silente allo 
sfacelo del paese. La speranza di uscire dalla «morta gora» e di puntare 
verso il cuore degli anni Duemila è solo nell’autoconquista che i giovani, 
finito il trentennio dell’isolazionismo epicureo, faranno della coscienza 
che non c’è crescita, nemmeno economica, nemmeno salariale, senza 
partecipazione culturale alla comunità e conquista delle sue strutture 
anche politiche. 
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Con il premio 
su base nazionale 
anche al senato 
ci sarebbe una 
maggioranza 

omogenea

Il governo continua la linea del bluff 
accentuata dal momento pre-elettorale 

e dalla esigenza di fare propaganda

Non c’è politica
se non c’è cultura

Cara Europa, ho letto l’articolo di Michele Serra “I 
giovani e la svolta nella cultura di massa”, sulla Repub-
blica di martedì, e vedo con piacere su Europa “Un 1 
maggio molto speciale”, nella rubrica Lib. Sono lieto 
che la grande corazzata e la piccola motosilurante del 
centrosinistra abbiano colto contemporaneamente un 
aspetto del tutto trascurato della vita sociale italiana: 
il rinascere tra i giovani, in mezzo a tante tristezze, di 
un nuovo sentimento di amor patrio, di un bisogno di 

cultura. S’è visto fra i cinquecentomila di piazza San 
Giovanni, che qualche cialtrone vorrebbe trasferire in 
futuro al Circo Massimo per compiacere al regime o 
al vicariato, i quali hanno vissuto con eguale passione 
le loro musiche giovanili e quelle storiche del Risorgi-
mento, della grande guerra, della Resistenza, del lavoro. 
Credo che da molti anni non si vedesse in Italia un tale 
riconciliazione tra vita e cultura. 

MARISTELLA LAGORIO, FIRENZE

I simboli di Obama
GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

L’idea di un’esecuzione a freddo, unita 
all’assenza di fotografie del raid nel covo di 
Abbottabad, ha avuto l’effetto di attirare lo 
sguardo di tanti verso un albero – per così 
dire – piuttosto che verso la foresta. Che il 
particolare diffuso ieri dal NYT possa cam-
biare sostanzialmente la convinzione dei 
tanti che continuano a diffidare del raid di 
Abbottabad, è da dubitare. Già ieri era sba-
lorditivo che gli stessi indignati scettici 
dessero retta alla figlia undicenne del ter-
rorista che testimoniava dell’uccisione del 
padre di fronte al suo sguardo e, contem-
poraneamente, continuassero a invocare 
prove certe, fotografiche, del blitz (peraltro 
non c’è bisogno di essersi nutriti di film 
hollywoodiani per sapere che, volendo, i 

servizi americani possono fabbricare o ma-
nipolare prove d’ogni genere, con risultati 
incredibilmente “veri”).

C’è da chiedersi se Obama e i suoi stra-
teghi avessero messo nel conto che altri, 
con altri intenti, avrebbero potuto e voluto 
imbastire un’altra narrazione dello stesso 
evento, fino a trasformare uno storico suc-
cesso nell’ennesima misera e stucchevole 
denuncia delle solite bravate che, nell’im-
maginario europeo, tanto piacciono agli 
americani. Ma a ben vedere, è un interro-
gativo secondario. Perché la narrazione che 
Obama intende costruire, a partire dall’eli-
minazione di bin Laden, ha un’ambizione 
molto più alta di quella contingente, di 
quella costruita dai suoi strateghi – con la 
geniale sceneggiatura del presidente e dei 
suoi collaboratori nella situation room – in 
competizione con il “film” immaginato dai 

suoi avversari e denigratori, tutto concen-
trato sui misteri e gli enigmi dell’operazio-
ne, con un forte retrogusto macabro e mor-
boso.

La narrazione obamiana dell’uccisione 
di bin Laden intende connettersi con il più 
lungo racconto che il presidente si è propo-
sto di costruire dacché ha assunto la statu-
ra del politico nazionale, prima come sena-
tore e poi come candidato presidenziale, 
fino all’attuale presidenza, che egli vive con 
l’intenzione di lasciare un segno forte. È il 
racconto di un paese che recupera le ener-
gie vitali, le risorse che l’hanno reso un 
grande paese, e la sua unità di fondo – al di 
là degli schieramenti politici contingenti 
– e che, grazie alla ritrovata solidarietà di 
nazione, ha la voglia e la forza di uscire 
dalla lunga depressione innescata prima 
dagli attentati dell’11 settembre – la scoper-

ta della propria vulnerabilità – e poi dalla 
sua più grave crisi economica. Tormenti di 
una nazione senza bussola, un malessere 
che Bush aveva immaginato di “curare” con 
una politica muscolare che, in un decennio, 
ha dissipato vite umane, risorse, soldi, 
energie, speranze, alimentando una guerra 
civile culturale interna e guastando quasi 
irrimediabilmente la reputazione dell’Ame-
rica nel mondo.

Per questo, ieri Obama era a Ground 
Zero. Non solo per scrivere il capitolo logi-
camente successivo a quello dell’elimina-
zione di bin Laden. Ma per ripartire dal 
luogo, dalla città, New York, intorno alla 
quale, all’indomani dell’attentato terroristi-
co, ci fu, dopo lo shock, una straordinaria 
reazione solidale da parte del popolo ame-
ricano. E a fianco all’America ferita si schie-
rò tutto il mondo. È quello lo spirito che 

Obama intende recuperare, guardando pe-
rò al futuro, mentre chi si ostina a ricama-
re intorno a cospirazioni e misteri resta 
tenacemente affezionato alla narrazione di 
un mondo che sta svanendo, con i suoi 
mostri e i suoi fantasmi.  È una transizione 
tutt’altro che lineare, ovviamente, come 
tutti i passaggi storici. Alla primavera araba 
potrebbero seguire anche fasi inquietanti. 
La crisi mortale di al Qaeda potrebbe esse-
re accompagnata da episodi terribili di ter-
rorismo. Così come la positività di Obama 
potrebbe rivelarsi sopravvalutata. Ma tra 
alti e bassi, il corso segnato da questa am-
ministrazione democratica non potrà esse-
re significativamente contrastato da picco-
li e occasionali tentativi di banalizzarlo e 
ridurre questa presidenza al rango di quel-
le che l’hanno preceduta, compresa l’ulti-
ma.
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Lo spirito giovane di Andrea Geremicca
GIANNI

PITTELLA

Andrea Geremicca è stato ami-
co, maestro, infaticabile e 

appassionato compagno di tante 
battaglie per Napoli e per il Mez-
zogiorno, sempre collocati stretta-
mente in un contesto europeo  e 
Mediterraneo.

L’ho conosciuto tardi, solo 
quindici anni fa quando con Gior-
gio Napolitano vollero coinvolger-
mi nel lavoro della Fondazione 
Mezzogiorno Europa, ma sono 
stati quindici anni di crescita, di 
maturazione, di esperienza stra-

ordinarie. Devo a loro, più di qual-
siasi altro, il prvilegio di aver par-
tecipato alle piu intense e lucide 
battaglie per un nuovo Mezzo-
giorno, non più accattone e pia-
gnone, ma dignitoso, capace di 
autocritica e di denuncia, in grado 
di offrirsi con una proposta di fun-
zione e di missione euromediter-
ranea.

La rivista, le scuole di forma-
zione, i seminari, i convegni, l’ul-
timo appello lanciato con i presi-
denti delle Fondazioni meridiona-
liste per uno scatto di orgoglio ma 
anche per una severa autocritica 
da parte del Sud, presentato pochi 

mesi fa alle massime autorità del 
paese e sottoscritto da migliaia di 
cittadini, sono solo alcuni dei pez-
zi di un mosaico che ha avuto in 
Andrea il protagonista principale,il 
motore e l’ideatore.

Fu lui a venire a Bruxelles a 
presentare con Giorgio Napolita-
no la rivista di Mezzogiorno Eu-
ropa perché riteneva essenziale 
un rapporto strettissimo con gli 
attori della politica europea che 
intendeva coinvolgere e condizio-
nare nel senso di una azione piu 
forte e decisa per l’Europa politi-
ca.

Con Massimo D’Alema e la 

Fondazione ItalianiEuropei creò 
un prezioso sodalizio finalizzato a 
recuperare una centralità naziona-
le al Mezzogiorno d’Italia, e la sua 
attività non fu meno intensa in 
questo anno, per la ricorrenza dei 
150 anni della unità del paese.

Memorabili le sue battaglie 
rigorosissime per la autoriforma 
della politica, per il rinnovamento 
di Napoli, per uno nuovo spirito 
pubblico quale premessa di rina-
scita e di sviluppo.

Lui che era giovanissimo nelle 
idee, nella passione, nell’entusia-
smo, trasmetteva la sua incrollabi-
le giovinezza ai piu giovani alla 

anagrafe... Quanti si sono formati  
e nutriti del suo rigore, della sua 
fede, della sua lucidità analitica e 
propositiva, del suo respiro pro-
gettuale.

Fino all’ultimo abbiamo rifiu-
tato di credere all’irreparabile, 
confortati dalla sua straordinaria, 
consueta energia che ci trasmet-
teva nonostante il progredire del-
la malattia anche nei colloqui di 
queste settimane, durante le qua-
li ha continuato a dibattere, a 
guardare avanti, a pensare ai pro-
getti futuri e alle tante iniziative 
già in cantiere che arricchiscono 
l’attività della sua fondazione, un 

immenso patrimonio di idee, una 
grande testimonianza umana e di 
buona politica per i giovani e per 
tutti noi che non andranno di-
spersi.

Nel mio ultimo colloquio tele-
fonico di qualche giorno fa, mi 
disse con voce serena che «la mor-
te deve coglierci attivi»: grandezza 
di pochi. Chi ama la politica, chi 
sente di dare un contributo alla 
società non episodico o superficia-
le, chi pensa che ognuno ha il do-
vere di mettersi in gioco per gli 
altri e per sé, per un mondo mi-
gliore, riparta da Andrea Geremic-
ca, dalla sua vita.

ROBERTO ZACCARIA
segue dalla prima

La spiegazione è semplice: la 
maggior parte dell’elettorato ha 
un certo candore, 
ignora i trucchi di al-
cuni telegiornali, con-
sidera più semplice 
sentire un tg che leg-
gere un giornale e co-
sì il gioco è fatto. L’Au-
thority che dovrebbe 
garantire genuinità o 
almeno equilibrio dei 
telegiornali è molto 
prudente, interviene 
con il bilancino e, quel che è più 
grave, non fornisce neanche dati 
tempestivi e facilmente leggibili 
delle clamorose sproporzioni che 

è facile rilevare a colpo d’occhio.
Man mano che si avvicina la 

scadenza del voto Berlusconi in-
vade i tg, con tutti i pretesti pos-
sibili e, dato che accomuna in sé, 

come è noto, più ruo-
li contemporanea-
mente, il suo vantag-
gio si moltiplica.

In queste elezioni 
amministrative egli è 
contemporaneamen-
te presidente del con-
siglio, leader del Pdl e 
anche capolista del 
Pdl a Milano dove si 
svolgono le elezioni 

amministrative che, secondo la 
sua espressa definizione, rivesto-
no un indubbio rilievo nazionale. 
Nei giorni scorsi l’Agcom ha detto 

che è evidente la sovraesposizio-
ne del premier nel tempo di noti-
zia nei tg, fatto ancora più preoc-
cupante per il fatto che concorre 
a Milano, ma poi non ha fatto 
niente o quasi. Ha espresso, co-
me si dice, un monito! Chissà 
cosa vuol dire?

E allora vediamo alcuni di 
questi trucchi ai quali il premier 
ricorre, ovviamente con la colla-
borazione di alcuni telegiornali, 
per poter essere sempre presente 
molto, molto più degli altri.

Prima dell’inizio della campa-
gna elettorale, quando la vicenda 
Ruby gli impediva addirittura di 
comparire, ha cominciato a far 
uso di audio e videomessaggi: 
una sorta di mix tra le sue primi-
tive cassette registrate e i messag-

gi promozionali. Pubblicità a tut-
ti gli effetti e i direttori dei tg 
pronti a dare spazio a questa for-
ma di comunicazione propria 
delle dittature militari. Con molto 
ritardo l’Autorità è intervenuta 
per dire che un tal genere di co-
municazione non si poteva usare 
in campagna elettorale.

Una seconda forma di comu-
nicazione sono gli audio messag-
gi, le telefonate o simili inviati o 
al sito dei promotori della libertà 
o trasmesso a qualche manifesta-
zione di fondatori o cofondatori o 
riunione dei responsabili. In que-
sti casi Berlusconi parla, senza 
neppure prendersi l’incomodo di 
recarsi sul posto. Naturalmente 
intorno a queste abitudini del 
“premier” molti tg costruiscono 

accattivanti servizi, con logo del 
partito in bella mostra, con pas-
saggiate tra la folla delle guardie 
del corpo e con qualche sparuto 
passante che naturalmente gli 
stringe la mano.

Una terza forma di comunica-
zione è quella di intrufolarsi nei 
telegiornali nelle giornate in cui 
gli altri non parlano. Il 29 aprile 
poco prima della beatificazione di 
Wojtyla  si inventa la pratica delle 
interviste a reti unificate. Parla 
dappertutto per dire che il Papa 
ha fatto, come lui, la lotta al co-
munismo, che lui non farà mai 
leggi contro il sentimento dei cri-
stiani (testamento biologico) e 
attraverso la madre respira diret-
tamente anche aria di santità.

Il quarto e ultimo modello è 

stato applicato proprio l’altro gior-
no, mercoledì. Breve anticipazio-
ne di un’intervista a Porta a porta 
che tutti i tg riprendono, il Tg2 
addirittura come prima notizia, 
posticipando Bin Laden. Obietti-
vo designare Tremonti  “delfino”, 
dire che tutto va bene con Bossi 
ed oscurare l’imbarazzante dibat-
tito parlamentare sulla Libia. Tut-
ta l’opposizione compare come 
contorno nel pastone poco leggi-
bile alla fine del servizio. E questo 
è quel che resta agli italiani di una 
giornata difficile per il presiden-
te.Il trucco è scoperto per gli ad-
detti ai lavori, ma non tutti lo 
conoscono e l’Autorità non aiuta  
a svelarlo. Alcuni giocatori gioca-
no pesante ma l’arbitro non fi-
schia.

ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

O di quello che diceva Cesareo, al di là del suo natu-
rale valore personale, sia quando era nel Pd sia dopo 
nell’Api. O vorrei riproporre gli interventi di Calearo 
alle assemblee o agli incontri dell’Api. O cosa diceva 
Villari della destra quando era nella Margherita e poi 
nel Pd, anche se proveniva da quella storia, battuto da 
Siniscalchi nel collegio di riferimento. Degli altri non 
so che dire e di alcuni, incominciando dal ministro 
Romano, sarebbe utile ricordarne la storia. Cosa ca-
piscono poi di economia e quindi di gestione e piani-
ficazione strategica sia Cesareo che la liberal demo-
cratica, già magistrato militare, è difficile compren-
derlo. Così quali esperienze abbia Villari, 
medico, in tema di beni culturali e di ge-
stioni relative è altrettanto non facilmen-
te individuabile. 

Ma il problema delle competenze lo 
lasciamo fuori dal nodo etico della vicen-
da. Quando Croce recensì nei Quaderni 
della Critica le Lettere dal carcere di Gram-
sci disse «come uomo di pensiero egli fu 
dei nostri». E sfidò gli intellettuali comu-
nisti suoi antagonisti quotidiani «ad ado-
prarsi a portare, se potevano, la dottrina 
comunistica all’altezza di Gramsci». E per altezza 
intendeva l’apertura verso la verità, lo scrupolo di 
esattezza e di equità che consentivano, in sostanza, 
alle idee di Gramsci «di diventare anima degna di 
salire al cielo». Visione ovviamente platonica che, 
piaccia o non piaccia, mette le ideologie che hanno 
come base l’umanesimo autentico al centro della vita 
politica del pianeta. Questi già nominati parlamenta-
ri e oggi nominati sottosegretari o consiglieri perso-
nali per meriti berlusconiani hanno una sola ideolo-
gia: fare politica per avere un posto che consenta la 
gestione di un potere, piccolo o grande che sia al di là 
di qualunque esplicitazione ideale. E sarebbero pron-

ti, se il centrosinistra dovesse vincere le elezioni del 
2013, a mio avviso, a riconvertirsi pur di avere un 
sottosegretariato, anche se eletti dal Pdl. 

Stimare questo nugolo di avversari politici, come 
Croce faceva con Gramsci – non si rivoltino nella 
tomba e mi scusino per il paragone che ho ritenuto 
necessario per rendere ancora più squallido quello 
che è accaduto – è impossibile. Non c’è alcuna giusti-
ficazione per questo comportamento. Non condivide-

re le scelte del partito di appartenenza è 
possibile e quindi l’iscrizione al gruppo 
misto è legittima, ma urlare e denigrare 
un governo alla fine di novembre 2010, 
consentirgli, in maniera incomprensibile, 
la maggioranza dopo qualche giorno e 
diventarne parte con incarichi ufficiali nel 
mese di maggio è da voltastomaco. Del 
resto la destra di Storace, che non ha 
espressione in parlamento, lo aveva già 
fatto ottenendo dei vantaggi locali e mini-
steriali, dopo aver detto peste e corna del 

berlusconismo. Come la Santanchè che da eroina 
delle donne anti berlusconiane – perché Berlusconi 
dal suo punto di vista le considerava solo nel senso 
orizzontale – è diventata amazzone del Cavaliere e fa 
il sottosegretario. Del resto a Pomezia il garofano 
rosso, simbolo del socialismo riformista e libertario, 
è accomunato nel voto alla destra storaciana nella 
quale è confluito anche Tilgher, quello del fronte so-
ciale nazionale. E ciò si ripete, purtroppo, grosso 
modo anche in tutte le altre contese amministrative. 
Siamo alla depravazione e quindi alla mistificazione 
intellettuale che producono il disconoscimento totale 
delle idee originarie dei singoli e dei partiti che cam-

biano pelle esclusivamente in funzione dei propri 
peculiari interessi. 

Le opposizioni, di fronte alla vicenda odierna che 
è la fotografia di un potere economico che al momen-
to tutto può, devono riflettere sulla necessità urgente 
di confrontarsi per poi unirsi e dare al paese una 
credibilità europea ed internazionale. Credibilità del-
la quale la destra non può essere mai portavoce 
perché con l’accettazione della guerra irachena, i 
bacia mani a Gheddafi, la vicenda libica, l’annuncio 
di invasioni colossali di clandestini – 
quelli stanziati in Italia dopo le vicende 
nord africane anche secondo La Russa 
non superano le cinquemila unità –, gli 
urli contro l’Europa matrigna rappresen-
ta un’insalata di idee utilitaristiche, con-
servatrici, pacifiste, vere o false che siano, 
in continua evoluzione contraddittoria 
fra loro. Un vero e proprio casino tipico 
dei programmi berlusconiani invocati e 
mai realizzati negli anni di governo pur-
troppo consentiti alla destra. Che deve, 
altresì, fare i conti con le problematiche giudiziarie 
del presidente del consiglio pro tempore, con le sue 
boutade, con i suoi fatti arcoriani, con il suo modo di 
essere che va dalle notti con suggerimenti alla D’Ad-
dario al bacia mano al Papa. Oggi si rimanda l’eser-
cito a Napoli per eliminare l’immondizia, Lettieri in 
un’intervista scolorita a Il Mattino dichiara che vuole 
pieni poteri per ripulire la città e che sarà un sindaco 
capace di fare il suo mestiere, senza dubbio alcuno. 
Vien da ridere e visto che gran parte della Confindu-
stria napoletana lo ha definito improponibile, tutto 
ciò appare un controsenso. Ed è proprio questa la 

tecnica del berlusconismo populista ormai tipico dei 
suoi rappresentanti, dire esattamente il contrario 
della verità. Quotidianamente in contrasto con quel-
lo che dice Draghi, con l’Istat, con le rilevazioni eu-
ropee. Secondo i figuranti berlusconiani siamo mes-
si meglio di tutti gli altri paesi europei: sarebbe ormai 
necessario riaprire i manicomi. 

Poiché i sondaggi danno la destra, compresi tut-
ti i suoi possibili partners, al 44 per cento se le oppo-
sizioni, ripeto, non si uniscono potremo essere di 
nuovo governati da una maggioranza artificiale che 
ci farebbe avvicinare, lo dico senza grossi dubbi, al 
nord Africa. La disoccupazione giovanile nazionale 
intorno al 30 per cento, esplosiva al Sud, può inne-
scare meccanismi devastanti anche senza il suppor-
to della diminuzione quotidiana del potere di acqui-

sto, evidente come il sole che sorge. E di 
ciò, se non corrono ai ripari, saranno re-
sponsabili le sole opposizioni. Che, inve-
ce di cianciare – ed alcune di condividere 
governi locali con la destra per interessi 
territoriali – devono proporre un’alleanza 
democratica credibile per eliminare que-
sto governo poggiato su di una maggio-
ranza artificiale e anti democratica, 
espressione contrastante ieri ed oggi col 
voto popolare. Esattamente il contrario 
delle bugie berlusconiane secondo le qua-

li questo governo rappresenta la maggioranza asso-
luta dei votanti. 

E a questa bugia colossale, che far passare quoti-
dianamente in televisione è umiliante per una demo-
crazia, ed all’anticostituzionalità statutaria leghista le 
opposizioni non sanno stranamente reagire. Forse se 
riempiono stampa e televisioni, con dimostrazione 
della bugia berlusconiana, proponendo un referen-
dum per abrogare questa legge elettorale fascio sovie-
tica e denunciano alle autorità competenti la palese 
eversione leghista contemplata chiaramente nel suo 
statuto diventeranno credibili.
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Nove voti di scambio

La classe politica 
che confonde 

la libertà 
di pensiero con 
la prostituzione 
del proprio voto

Le opposizioni 
devono rifl ettere 
e confrontarsi 

per dare al paese 
una credibilità 
internazionale

Il premier invade 
i programmi. 
L’Agcom si è 
limitata a un 

severo monito ma 
non è intervenuta

I trucchi dei tg



I conti non tornano
«S’ode a destra uno squillo di 
tromba / a sinistra risponde uno 
squillo: / d’ambo i lati calpesto 
rimbomba / da cavalli e da fanti 
il terren». Meglio lasciare in pace 
Alessandro Manzoni 
(anche se questa rubri-
ca è scritta il Cinque 
maggio) e il Conte 
(quello di Carmagnola). 
Più prosaicamente me-
glio occuparsi di conti. 
Quelli che a destra non 
tornano. Tanto che i 
quotidiani d’area batto-
no e ribattono sugli stessi tasti. 
Magari con un po’ di enfasi (e di 
speranza) in meno. Così il Fo-
glio commenta (nelle pagine 
interne, in prima solo un richia-
mino) il decreto sullo sviluppo: 

«Benvenuta frustatina» («ma 
servono salutari liberalizzazio-
ni»). Ed ecco l’apertura del Gior-
nale: «Basta alibi, ora si gover-
na». Scrive Salvatore Tramonta-
no: «Questa maggioranza si è 
ammalata di “chiacchiere” e pri-
ma o poi rischia di farsi male. 
Ora, dopo l’ultimo voto di verifi-

ca, Pdl e Lega hanno 
davanti due anni di go-
verno, invece di com-
plicarsi la vita, con ri-
picche da rimpasto e 
gelosie su ipotetici can-
didati al dopo Berlusco-
ni, li sfruttino per lavo-
rare. Non se ne può più 
di giocare al dopo Cav: 

ora Tremonti, prima Alfano, do-
mani chissachi. Non se ne può 
più di quelli che si offendono 
perché non sono stati “nomina-
ti”, neppure si trattasse di un 
contro Grande fratello. Basta».

Il retroscena
Basta? No, prima di lasciare le 
pagine del quotidiano di famiglia 
occorre segnalare il retroscena di 
Adalberto Signore intitolato “E il 
superministro minacciò lo ‘scio-
pero bianco’”. Scrive Signore ci-
tando Berlusconi: «Giulio mi ha 
detto che farà lo sciopero bianco. 
Che è pronto a non fir-
mare più un decreto, 
compreso quello sullo 
Sviluppo, a meno che io 
non faccia una dichiara-
zione pubblica in cui lo 
indico come mio suc-
cessore. E secondo lui 
devo anche smorzare i 
toni e gli entusiasmi su 
Alfano. Vuole una presa di posi-
zione forte». La road map del ces-
sate il fuoco Berlusconi l’aveva 
raccontata qualche giorno fa in 
privato, quando con alcuni colla-
boratori aveva snocciolato una ad 

una le “richieste” di Tremonti. 
Tutti punti su cui il ministro 
dell’economia è stato chiaro an-
che martedì sera, quando duran-
te la cena con il premier a Palazzo 
Grazioli «dove ha minacciato per 
l’ennesima volta le dimissioni 
proprio alla vigilia del consiglio 
dei ministri» con all’ordine del 

giorno il decreto sullo 
sviluppo. Riprende il 
giornalista: «Così, alla 
fine il Cavaliere decide 
di cedere alla ragion di 
stato e a Porta a Porta 
mette il sigillo su quella 
che dovrebbe essere se 
non un armistizio quan-
tomeno una tregua. 

Un’investitura, quella di Tremon-
ti, che peraltro non è a costo zero 
visto che nel Pdl la notizia viene 
accolta con lo stesso entusiasmo 
con cui i giapponesi hanno vissu-
to l’arrivo dello tsunami». Rileg-

gere a questo punto il titolo 
d’apertura: «Basta alibi, ora si go-
verna».

Geronimo
Per la Cia era il nome in codice 
di Osama Bin Laden. E La 
Stampa segnala che la scelta 
non è piaciuta affatto ai nativi 
d’America. Scrive Fabio Galva-
no: «Oggi la commissione Affa-
ri indiani del senato Usa dovrà 
affrontare il delicato argomen-
to». Al di là di una scelta sicu-
ramente discutibile, Galvano 
sottolinea un particolare: «A 
ben ragionare se da un certo 
punto di vista Geronimo poteva 
simboleggiare una lotta senza 
quartiere contro un assassino, 
un piccolo particolare è sfuggito 
a chi ha scelto quel nome in 
codice. Il capo Apache, infatti, 
non fu mai catturato». Si arrese 
per salvare i suoi uomini.

Matrix, il talk dei non specialisti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il solito posto
Talvolta basta qualcosa fuori 
dall’ordinario per scoprire che 
quello cui assisti tutte le sere non 
è all’altezza. Perché quando biso-
gna discutere di eventi mondiali, 
non tutti possono continuare a 
occupare il solito posto. Così la 
morte di Bin Laden ha generato lo 
speciale Matrix, sposato però con 
il Tg5. E allora Vinci non era da 
solo a condurre, ma aveva a fianco 
il saldo ed esperto Tony Capuozzo. 
Povero Vinci. Ma quanti possono 
dirsi adeguati? Quanti opinionisti, 
conduttori, esperti di matrimoni 
reali, di beatificazioni papali, di 

esecuzioni di terroristi possono 
dirsi all’altezza? Eppure nessuno 
o quasi pare rendersene conto. 
Anzi, la tv è fatta soprattutto di 
sopravvalutati. In ogni settore.

Noia e flop
Prendiamo uMan, il nuovo for-
mat sbandierato da Italia 1, che si 
è rivelato una noia mortale e per 
ora un flop di ascolti. L’idea è met-
tere una tutina colorata e aderente 
ad ex concorrenti di reality, e poi 
rinchiuderli in una sorta di labo-
ratorio dal quale usciranno di nuo-
vo umanizzati non prima di aver 
superato una serie di prove. Sì 
perché questo reality, presentato 
(si fa per dire) da Rossella Brescia 
e il mago Forest, vorrebbe pure 

insegnarci qualcosa, come più 
volte ribadito durante la diretta. I 
malcapitati sono sottoposti a gio-
chini scemi ma con morale al se-
guito. Per dire: durante la prima 
puntata tre concorrenti sono stati 
appesi a una fune e lanciati contro 
dei televisori di gommapiuma, 
così da liberarsi metaforicamente 

della loro dipendenza da piccolo 
schermo. Wow. Quello che poteva 
diventare un esperimento di pet 
society su umani è diventato una 
sorta di villaggio turistico cheap. 
uMan poteva essere qualcosa di 
diverso, eccessivo, surreale. E in-
vece è solo noioso, insulso, inutile. 
Si sta già puntando sulle docce 
sexy.

Più umani
Il mago Forrest, che ci aveva abi-
tuato a ben altri programmi, sfot-
teva Maicol, ex concorrente omo-
sessuale del Gf, per la sua tutina 
verde pisello. Visto che poi l’im-
bragatura lo stringeva proprio lì, 
il conduttore ha voluto ricordare 
che Maicol aveva confessato di 

voler cambiare sesso: questa pote-
va essere la volta buona. Che pena. 
Ci siamo ricordate però che dietro 
tutto questo c’è un’autrice, Simo-
na Ercolani, che ha fatto Sfide e 
Amori, e poi però quando si mette 
a lavorare su format altrui (come 
La pupa e il secchione) o sull’intrat-
tenimento mainstream (Sanremo) 
trasforma tutto in tv dai bassi 
istinti. Poi ci siamo anche ricorda-
te che dietro uMan c’è un diretto-
re di rete, Tiraboschi, e anche i 
produttori di Endemol. E allora ci 
chiediamo: gli umani sopraccitati 
sono più inadeguati o sopravvalu-
tati? Forse sono loro a dover esse-
re sottoposti a giochini moralistici 
imbracati in tutine verde pisello. 
Così, per tornare più umani.

Il senso unico del riequilibrio generazionale
B L O G G E R I A

Lo “schifo” di Brunetta
Ho notato che la provocazione di Renato Brunetta, socialista 
amico di De Michelis, contro la sinistra che gli farebbe «leg-
germente schifo» non ha ottenuto molti commenti da parte 
del Pd. Una generica indignazione, sommessa, quasi a non 
voler dar importanza alla paradossale proclamazione di “di-
versità” da parte del ministro, che ha voluto appropriarsi di 
un lessico quasi berlingueriano sostenendo poi con decisione 
l’idea che la classe dirigente del centrodestra sia migliore e 
più innovativa di quella immobile del centrosinistra. So bene 
che ricoprire l’avversario di silenzio è tattica efficace in taluni 
frangenti, ma poiché la critica punge sul vivo qualcosa bisogna 
rispondere.

Quattro mosse inutili
Magari a partire da un articolo sul Giornale dello stesso Bru-
netta che prova a teorizzare le sue «quattro mosse per dare 
scacco alla crisi» a sostegno del decreto sullo sviluppo del 
governo, in cui però le mosse non danno scacco a un bel 

niente. Brunetta si arrampica sui vetri, parla di «pressione 
regolatoria», fa il professore citando la «curva di Armey», tira 
in ballo Hobbes e il Leviatano, ma si capisce bene che il nodo 
non riesce a scioglierlo: , il paese continua a non crescere. E 
allora anche questi migliori, quando proclamano capacità non 
dimostrabili, forse non fanno “leggermente schifo”, ma rie-
scono pienamente a sembrare patetici.

Il monito di Napolitano
Qui arriva però il monito del pre-
sidente Napolitano, il richiamo ad 
Antonio Giolitti, alla capacità di 
scrittura di un programma alter-
nativo e credibile per la sinistra. 
Perché hai voglia a rimbrottare i 
Brunetta, ma se non si dice al paese come e perché con un 
governo a guida democratica l’Italia starebbe meglio, si con-
tinuerà a perdere e a lungo. Forse una domandina prelimina-
re andrebbe fatta: cosa significa oggi essere di sinistra? Se-
guendo la lezione di Norberto Bobbio, oggi come ieri essere 
di sinistra significa credere al principio di eguaglianza. La 
destra non ci crede, crede in una libertà che è darwinismo 

sociale e qui si misura la più grande distanza tra noi e loro.

Mezza Italia contro l’altra
Qual è oggi la più grande disuguaglianza a cui bisogna im-
mediatamente mettere mano? Ovviamente e oggettivamente 
quella generazionale: la linea di demarcazione la pone l’Istat 
quando indica nei 43 anni l’età media degli italiani. Più sem-

plicemente qui e altrove io 
ho proposto un confine pre-
ciso: chi è nato dopo il 1 gen-
naio 1970 (più di ventotto 
milioni di italiani) nel nostro 
paese vive una condizione di 
disagio infinito. La proprietà 
delle abitazioni, il posto fis-

so, i salari più alti, il diritto a pensione, le pensioni, il potere 
di ogni tipologia: è tutto in mano a chi è nato prima del 1970. 
La spesa pubblica, soprattutto, è tutta erogata a favore di 
quella metà d’Italia e contro l’altra metà. Un programma di 
sinistra deve avere oggi un senso unico: riequilibrare questa 
clamorosa diseguaglianza tra le generazioni.  (1 - continua)

 www.marioadinolfi.com

Qual è la più grande disuguaglianza a cui 
bisogna mettere mano? Ovviamente quella 
del divario tra i più anziani e i più giovani

ANGELO
BERTANI

Chi ha vissuto questi giorni a Ro-
ma ha avvertito la vertiginosa 

contraddizione tra il clima festoso e 
la gioia dei pellegrini venuti a rendere 
omaggio a papa Wojtyla e le dolorose 
notizie che arrivavano dal mondo. Ha 
ragione Andrea Riccardi quando ri-
corda che nel progetto del Papa «il 
cattolicesimo doveva diventare una 
forza trainante nella società» (Corrie-
re della Sera, 1 maggio). Ed è spon-
taneo chiedersi: ma il cattolicesimo lo 
è diventato davvero in questi anni? La 
risposta è complessa. E bisogna in-
tendersi che cosa significa, per i cre-
denti, essere «forza trainante per la 
società». 

Qualcuno pensa che una Chiesa, 
una comunità di fede e di speranza, 
può diventare animatrice di una so-
cietà allo stesso modo e con gli stessi 
strumenti usati da un partito, una 
cordata politica, una forza economica 
e sociale. Forse la pensa così il presi-

dente del con-
siglio quando 
esibisce ai 
cattolici una 
promessa che 
è un mercan-
teggiamento, 
senza ade-
guato pudore 
e un esame di 
coscienza. Ha 
raccontato la 

sua «speciale devozione» per papa 
Wojtyla ed ha aggiunto: «La politica 
non può introdurre nel proprio ordi-
namento giuridico norme in contra-
sto con la tradizione cristiana»! (quo-
tidiani del 30 aprile) Al Gr 1 ha ag-
giunto: «Negli anni del mio governo 
non credo ci sia stata una sola norma 
dissonante rispetto ai valori di questa 
nostra tradizione: il valore della vita, 
del matrimonio, della famiglia» (Re-
pubblica, 1 maggio). «Il pensiero del 
premier è stato rilanciato alla stregua 
di un diktat taleban», ha commentato 
Andrea Tornielli (La Stampa 30 apri-
le). In realtà non sono le furbizie o gli 
accordi di potere, ma i comportamen-
ti coerenti, le scelte di coscienza, lo 
spirito di servizio, la speranza a fare 
della testimonianza religiosa una for-
za trainante della società. Così voleva 
Wojtyla e Avvenire (30 aprile) ha ti-
tolato l’editoriale di Rondoni “Non la 
fama ma la croce”.

Alberto Melloni ricorda i motivi 
per amare Giovanni Paolo II e pren-
derne esempio: la fedeltà al rinnova-
mento del Vaticano II, l’apertura al 
dialogo interreligioso, il coraggio di 
chiedere perdono per le colpe della 
Chiesa, la condanna della guerra, 
l’umile accettazione della malattia e 
della debolezza. (Le cinque perle di 
Giovanni Paolo II, ed Mondadori). La 
folla dei pellegrini venuti dalle perife-
rie del mondo ha capito l’insegna-
mento del nuovo beato meglio dei 
potenti della terra: «Non abbiate pau-
ra, aprite le porte a Cristo!» E la Chie-
sa, per diventare «forza trainante 
della società» non deve far altro che 
trasformarsi in sale e lievito; e segui-
re questo esempio di coraggio, di 
speranza e di misericordia. 

Dopo Wojtyla 
come stanno
i cattolici?

CATTO

In 4 milioni 956mila telespettatori (19,29% 
di share), hanno visto mercoledì in prima 
serata su Raiuno Napoli milionaria! con 
Massimo Ranieri. Su Canale5 l’ultima puntata 
di Non smettere di sognare è stata salutata da 
4 milioni 514mila telespettatori (17,48).

Boom per Napoli milionaria

I due colossi del web Google e Facebook puntano 
entrambi a comprare Skype, la società che consente 
di fare telefonate gratis su Internet. Lo rivelano due 
fonti vicine alla trattativa, secondo le quali Google e 
Facebook hanno avviato ciascuna per proprio conto 
dei colloqui per rilavare Skype, una società valutata 

intorno tra i 3 e i 4 miliardi di dollari, che opera a 
livello globale e ha sede in Lussemburgo. Tutte e tre 
le società non hanno commentato queste 
indiscrezioni, secondo le quali Facebook e Google 
avrebbero entrambe contattato Skype con la quale 
puntano a formare una joint venture. 

Google e Facebook in competizione per comprare Skype

I credenti 
devono essere 
coerenti e non 
cercare solo 
accordi 
di potere 
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Tremonti in sciopero, il ricatto del Giornale
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ALESSANDRA
BERNOCCO

Sono i paradossi dei poveri tem-
pi: tre lungimiranti strutture 

produttive si mettono insieme e 
investono su un progetto che ha 
dell’inverosimile. 

La realizzazione di uno spetta-
colo che schiera in campo trenta-
sei attori e un organico comples-
sivo che fa pensare a operazioni 
molto molto commerciali e molto 
poco coraggiose. Invece quello che 
gli Stabili di Torino e di Roma si 
apprestano a produrre è la messa 
in scena di uno dei testi più impo-
nenti degli ultimi decenni, The 
Coast of Utopia, scritto da Tom 
Stoppard nel 2002 e finora rappre-
sentato solo a Londra, New York e 
Tokyo.  

Composta in forma di trilogia 
– Viaggio, Naufragio e Salvataggio 
– la pièce ripercorre trentatré anni 
di storia russa, dal 1833 al 1866, e  
vede tra i protagonisti l’anarchico 
Bakunin, lo scrittore Ivan Turge-
nev, il filosofo e rivoluzionario 
Alexander Herzen, il critico lette-
rario Vissarion Belinsky, figure 
cardine di un’epoca segnata da 
grandi speranze, grandi sogni e 
grandi fallimenti, ideologici e per-
sonali, di una comunità in viaggio, 
per la quale l’azione comincia dal-
la campagna russa e va verso Mo-
sca, fino a terminare nelle grandi 
capitali dell’Europa occidentale, 
Londra, Parigi e l’Italia, sedi di un 
esilio tormentato e lontano. 

Accanto a loro, non meno im-
portanti e intrisi di storia, i perso-
naggi femminili, con le loro pas-
sioni interrotte, gli innamoramen-
ti, le delusioni, i dolori. Uomini e 
donne colti sulla sponda dell’uto-
pia, come recita il titolo nella tra-
duzione italiana, che «non è un 
approdo – dice Mario Martone, 
direttore dello Stabile di Torino –, 
ma un viaggio e un valore». 

Lo spettacolo, coprodotto dalla 
Zachar di Michela Cescon, è stato 
fortemente voluto dall’attrice che 
in tempi di crisi ha scelto di rilan-
ciare, di non giocare al ribasso. E 
ha pensato di proporre la regia a 
Marco Tullio Giordana, felicemen-
te migrante dal cinema d’autore. 

Il cast, in via di definizione, 
garantisce fin d’ora la presenza di 
Luca Zingaretti, Alessio Boni, Va-
lentina Cervi, Luigi Diberti, Jasmi-
ne Trinca, oltre, naturalmente, 
alla stessa Cescon. 

Il debutto in prima assoluta è 
atteso il 20 marzo 2012 al Carigna-
no di Torino nel cartellone della 
nuova stagione 2011-2012: in sce-
na la prima parte della trilogia, che 
si completa in tre serate consecu-
tive. All’Argentina sarà in scena 
dall’11 al 29 aprile 2012.

La grande
“Utopia”

di Stoppard

Teatro
LETTERATURA

Nel 2012 esce
il prequel
del Padrino
A 11 anni dalla morte di Mario Puzo, 
autore del Padrino da cui Coppola 
trasse l’omonimo fi lm, arriva il 
prequel: si intitolerà The Family 
Corleone è sarà scritto da Ed Falco. 
Uscirà a giugno 2012 dall’editore 
americano Grand Central.

FESTIVAL

Ferrara, seconda
festa del Libro
ebraico
Ferrara si appresta ad ospitare la 
seconda edizione della Festa del 
Libro ebraico in Italia e la prima 
Notte bianca ebraica d’Italia. Da 
domani a lunedì 9 maggio il centro 
storico della città estense sarà lo 
scenario di numerose iniziative. La 
grande festa è promossa dal Meis 
(Museo nazionale dell’Ebraismo 
italiano e della Shoah) presieduto da 
Riccardo Calimani. 

BIENNALE VENEZIA

Padiglione 
Italia contro 
le mafi e
Vittorio Sgarbi ha presentato 
ieri il Padiglione Italia della 
Biennale di Venezia. Avrà 
come titolo “L’arte non è cosa 
nostra”. Una lista di intellettuali 
selezionerà gli artisti. Tra quelli 
già individuati, Olivo Barbieri, 
Antonio Biasiucci, Enzo Cucchi, 
Mario Dondero, Giosetta Fioroni, 
Pablo Echaurren, Michelangelo 
Pistoletto, Sandro Chia, Vanessa 
Beecroft e Oliviero Toscani. 
Accanto a loro molti artisti fi nora 
poco noti. Al centro dell’Arsenale 
verrà esposta l’opera Museo della 
mafia.

VIDEODANZA

Pan di Napoli,
il coreografo 
elettronico
La danza entra in museo. Saranno 
gli spazi del Pan (Palazzo delle arti di 
Napoli), con l’installazione di decine 
di schermi nelle sale dei tre piani, ad 
ospitare la diciottesima edizione del 
festival internazionale Il coreografo 
elettronico, diretto da Marilena 
Riccio, dedicato ai nuovi linguaggi 
della danza contemporanea. Oggi e 
domani, dalle 16 alle 21, 130 video-
opere di artisti provenienti da 27 
paesi, per una maratona no-stop 
che vede l’Italia presente con ventun 
titoli tra cui Continuum di Devis 
Venturelli. 

Diario

GIOVANNI
COCCONI

La Lega non è la continuazione della 
Dc con altri mezzi. Come ci hanno 

spiegato le mappe a colori di Ilvo Dia-
manti è certamente possibile sovrappor-
re le zone “verdi” di espansione del Car-
roccio all’Italia “bianca” di subcultura 
politica democristiana (e anticomunista): 
il cuore del Nordest, le province montane 
e pedemontane della Lombardia, con 
alcune propaggini nel Nordovest. Ma il 
nuovo libro del sociologo nordestino 
Renzo Guolo (Chi impugna la Croce, La-
terza, 158 pagine, 16 euro), ci aiuta a 
capire come il Carroccio rappresenti il 
rovesciamento dello storico collaterali-
smo democristiano. «Lungi dal marcare 
le distanze tra dimensione religiosa e 
politica, – scrive Guolo – la Lega si pre-
senta come soggetto che interviene atti-
vamente nelle vicende della Chiesa. 
...Rovesciando i crismi del 
partito confessionale, tende a 
dare una linea, ...esprime 
gradimento o dissenso per 
l’opera di vescovi, parroci, 
sacerdoti». 

Non sappiamo ancora 
chi sarà il nuovo arcivesco-
vo di Milano. Ma è certa-
mente possibile stilare un 
elenco dei vescovi più sgra-
diti al Carroccio, tra i quali 
spicca certamente l’arcive-
scovo uscente Dionigi Tet-
tamanzi, così come il suo 
predecessore sulla cattedra 
di Sant’Ambrogio, Carlo Maria Martini. 
Guolo elenca anche i vescovi amici, 
«quelli che non fanno politica», da Ales-
sandro Maggiolini, arcivescovo di Como 
fino al 2006 all’ex di Bologna Giacomo 
Biffi. 

Sono ormai lontani i tempi dei culti 
profani, dei riti dell’ampolla e del dio Po, 
quell’invenzione della tradizione neopa-
gana che certamente ha contato nella 
costruzione di un immaginario simboli-
co negli anni Ottanta e Novanta, soppian-
tata dalla conversione alla Lega partito di 
governo e argine del cattolicesimo, so-
prattutto dopo l’11 settembre, quando il 
movimento di Bossi ha fiutato il ritorno 
elettorale di un partito identitario cristia-
no contro la minaccia islamica. È dopo il 

2001 che, sotto la spinta dei cattolici più 
tradizionalisti, luoghi simboli della lotta 
contro l’Islam come Lepanto o Vienna 
assumono il rango di miti fondativi del 
leghismo post-pagano e personaggi co-
me il padre cappuccino Marco D’Aviano 
diventano centrali nel nuovo pantheon 
leghista. 

Il rapporto tra Lega e cristianesimo 
in realtà è antico. Basti pensare alla cor-
rente dei Cattolici padani creata da Giu-
seppe Leoni, uno dei fondatori della Lega 
lombarda, il ruolo della vandeana Irene 
Pivetti e, soprattutto, il contributo intel-
lettuale di Gianfranco Miglio, giurista di 
formazione cattolica stimato da padre 
Gemelli e preside della facoltà di Scienze 
politiche all’Università Cattolica di Mila-
no. Qui non è in discussione il tasso di 
presunta autenticità del cattolicesimo 
padano. Anche alla penetrazione del vo-
to democristiano nel Nordest non faceva 
da riscontro l’assidua frequentazione 

della messa domenicale, uno 
degli indicatori utilizza-
ti per misurare il rappor-
to tra fede e comporta-
menti elettorali tra i cre-
denti. La novità (e in un 
certo senso l’anomalia) è 
invece quella di un partito 
che si arrocca a difensore 
dell’ethos, dell’identità cri-
stiana della comunità loca-
le, vista come fattore di 
conservazione e di difesa, 
e che supera il confine tra 
campanile e municipio per 
intervenire direttamente 

nella vita della chiesa, esprimendo pre-
ferenze per questo o quel sacerdote «nel 
tentativo di condizionare le gerarchie e 
influire sugli assetti socio-organizzativi 
del clero». 

L’autore dedica molte pagine alla que-
stione del crocifisso negli spazi pubblici 
(una crociata che vede il Carroccio schie-
rato con la Cei contro Strasburgo) ma 
l’aspetto più interessante del libro riguar-
da il conflitto tipico della globalizzazione 
tra flussi e luoghi, tra il messaggio ne-
cessariamente universalistico della Chie-
sa e il suo precipitato locale, per esempio 
sul tema dell’immigrazione. In questo 
senso è illuminante il case study presen-
tato da Guolo, il caso-Treviso, il capoluo-
go più leghista e tra i più cattolici d’Italia, 

letto attraverso le cronache del settima-
nale diocesano La vita del popolo. 

Si può capire la predilezione della 
Lega per alcuni aspetti del papato “tradi-
zionalista” di Ratzinger e alla sua inter-
pretazione del Vaticano II rispetto all’uni-
versalismo e alle aperture “interreligiose” 
di Karol Wojtyla. Forse il prossimo libro 
sul tema sarebbe da dedicare all’altra 
parte della Luna, all’atteggiamento della 
Chiesa nei confronti della Lega, passato 
da una diffidenza molto vicina all’ostilità 
a una realpolitik che prende atto della 
forza elettorale delle camice verdi con cui 
pensa sia necessario fare i conti, proba-
bilmente sottovalutando i rischi di un 
atteggiamento troppo indulgente. Guolo 
ricorda il documento della Cei del 1990 
che condannava le «chiusure particola-
ristiche che insidiano il tessuto sociale, 
politico e culturale della nazione». La 
lunga e influente stagione di Camillo 
Ruini, presidente dei vescovi dal 1991 al 
2007, invece, «apre oggettivamente spa-
zi impensati al Carroccio». Perché? Per-
ché la presa d’atto della fine dell’unità 
politica dei cattolici libera la Chiesa da 
prudenze in tema di valori e chiama alla 
mobilitazione i credenti. La Lega rispon-
de all’appello e si fa trovare pronta espri-
mendo piena sintonia su principi “non 
negoziabili” come il no all’aborto e all’eu-
tanasia e la tutela della famiglia fondata 
sul matrimonio, con il rifiuto del ricono-
scimento delle coppie omosessuali e il 
sostanziale sostegno alle scuole private 
cattoliche. Dopo la vittoria di Roberto 
Cota in Piemonte, monsignor Rino Fisi-
chella, a lungo rettore della Pontificia 
università Lateranense, già presidente 
della Pontificia accademia per la vita, 
scriverà sul Corriere della Sera che la Lega 
«quanto ai problemi etici mi pare che 
manifesti una piena condivisione con il 
pensiero della Chiesa». 

Un endorsement in piena regola che 
finisce per mettere in secondo piano i ri-
chiami della Dottrina sociale della Chiesa. 
E che, in controluce, fa risaltare il coraggio 
della testimonianza di sacerdoti che, per 
esempio nel Trevigiano, continuano a di-
fendere i valori dell’accoglienza contro le 
pressioni politiche locali. Sarebbe interes-
sante capire quanto si sentano soli, profe-
ti paradossali in terra straniera. 
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La Chiesa Nord
«La Lega partito dei cristiani»: un saggio del sociologo Renzo Guolo

Un’educazione 
permissiva sta creando 
generazioni di piccoli 
tiranni. È la denuncia 
di Aldo Naouri nel suo 
nuovo libro Piccoli 
tiranni (non) crescono 
(Codice edizioni).

Psicoanalisi
Il ruolo di Claude Monet 
nella formazione estetica 
di Marcel Proust e i punti 
di contatto tra le loro 
poetiche: Proust e Monet. 
I più begli occhi del XX 
secolo di Giuliana Giulietti 
(Donzelli).

Arte
Mariachiara Giorda e 
Alessandro Saggioro 
lanciano una proposta: 
introdurre lo studio 
della Storia delle 
religioni a scuola.
La materia invisibile 
(Emi, Brescia).

Religioni
In occasione della quarta 
edizione di The Road 
to Contemporary Art, 
il Cervantes di Roma 
ospita negli spazi 
di piazza Navona 
Scusi… is this Spain?. 
Fino al 10 giugno.
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